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Chiunque segua le vicis- 
situdini della politica italiana 
non dovrebbe meravigliarsi 
di nulla. Eppure a me segui- 
ta a lasciare stupefatto la 
capacità di sopravvivenza 
politica di certi personaggi. 

Prendete ad esempio Giu- 
lio Tremonti... 

Fino agli anni ‘80 fa lav- 
vocato, il consulente azien- 
dale ed il professore univer- 
sitario di diritto tributario. 
Con quest'attività guadagna 
miliardi di lire. Uno qualsiasi 
si sarebbe fermato lì, con la 
villa, l'amante e il macchino- 
ne. Tremonti no, già allora 
capisce che si guadagna 
molto di più scrivendosi da 
soli le leggi invece che cer- 
cando di interpretarle a pro- 
prio favore. Diventa amico di 
Gianni De Michelis e si but- 
ta in politica con il partito 
socialista. Nel 1987 si can- 
dida alle elezioni e viene 
trombato. Rimane comunque 
legato al PSI craxiano fino a 
tangentopoli, quando prova 
a riciclarsi con Adornato 
(quando era di sinistra) e Al- 
` leanza Democratica. Viene 
eletto nel 1994 nella lista di 
Mario Segni. Quell'anno a 
Berlusconi mancano un paio 
di voti alla camera per avere 
la maggioranza e, fedele al 
propri principi, fa il salto del- 
la quaglia in cambio del mi- 
nistero delle finanze. Da qual 
momento diventa lo spara- 
palle ufficiale del governo, 
vantando la mai avvenuta 
diminuzione delle tasse ope- 
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La finanziaria di Tremonti 


rata dal Berlusca. Piace così 
tanto al gran capo che lo 
nomina, nel suo successivo 
governo, superministro del- 
l'economia (ministero che 
aveva accorpato i vecchi mi- 
nisteri del tesoro, delle finan- 
ze, del bilancio, delle parte- 
cipazioni statali e del mezzo- 
giorno). Diventa troppo po- 
tente, obbedisce solo a Ber- 
lusconi e a nessun altro, tan- 
to da far storcere il muso a 
Fini e a Casini, che non po- 
tendo buttare a mare Silvio, 
sacrificano lui. Rimane solo 
a fare il portavoce non uffi- 
ciale della Lega (forse spe- 
rando di prendere il posto di 
Bossi). Riesce, a sorpresa, 
a rientrare come vicepresi- 
dente del consiglio per tene- 
re buona proprio la Lega, 
quando viene fatto il “Berlu- 
sconi ter” per le dimissioni 
dei ministri dell'UDC. E, nel 
momento del “serrate le ri- 
ghe” berlusconiano, è sem- 
pre da lui che vanno per cer- 
care di mettere insieme | 
cocci e lo nominano di nuo- 
vo ministro dell'economia. 
E Tremonti fa capire di es- 


sere sempre lo stesso. In- 


nanzi tutto fa una finanziaria 
al minimo, 20 miliardi. 

Sul lato delle uscite luni- 
ca cosa che lascia della vec- 
chia proposta di Siniscalco 
sono gli 11,5 miliardi di ridu- 
zione del deficit che è un im- 
pegno preso in sede euro- 
pea. Non rispettarlo avrebbe 


Mi piacerebbe che il seguito di questo articolo fosse nel- 
la rubrica “inform@zione” perché sarebbe ora che la nostra 
rabbia riuscisse a trovare un canale di azione e di trasfor- 
mazione reale dei comportamenti. 

Una serie di fatti sono successi nell’ultima settimana: sulle 
pagine dei giornali è finalmente riapparso il concetto che 
“se le donne vengono molestate, in fondo se lo meritano, a 
causa dei loro comportamenti o del loro modo di vestire”. 


La cer 


Non che questa idea fosse tramontata, ma almeno i grandi 
quotidiani avevano da un po’ di anni avuto remore a ripeter- 
la, temendo chissà quali proteste. Ora invece, con forza, 
ricominciano. i 

il presidente del Pakistan ha affermato che le donne vio- 
lentate, in fondo, devono essere contente, perché questo 
comporta loro una gran pubblicità e la possibilità di essere 
aiutate. 


Tagli ai servizi, regali ai padroni 


pre 


Infine in Italia è stato inserito nel disegno di legge sulla 
prostituzione un nuovo articolo che prevede la reclusione 
fino a sei mesi per chi esercita la prostituzione in “luogo 
pubblico”. 

Il disegno di legge in questione è stato presentato nel 
2003 e si fonda su alcuni punti cardine: relegare la prostitu- 


pei | | continua a pag. 4 


Umanità nova 


CARRARA: 
ASSEMBLEA DEI 
SOCI DELLA COOP. 
TIPOLITOGRAFICA 


In seguito alla scomparsa del 
compagno Alfonso, la Coop: 
Tipolitografica ha la necessi- 
tà di riunirsi in assemblea. 
La convocazione pertanto è 


‘ fissata per domenica 9 


ottobre 2005 presso i locali 
del Germinal, piazza Mat- 
teotti, a partire dalle ore 10. 
L'ordine del giorno sarà il 
seguente: 

1) resoconto dell'assemblea 
del consiglio di amministra- 
zione e reintegrazione dello 
stesso; 

2) andamento e progetti sul 
proseguimento dell'attività in 
seguito alla grave scomparsa; 
3) varie ed eventuali; 

Vista l'importanza degli 
argomenti da trattare è 
gradita la tua presenza. 


per la Coop. Tipolitografica,. 


Donato Landini 


Tra il 27 e il 28 settembre 
la Fortezza Europa è stata 
penetrata in maniera dram- 
matica ed eclatante attraver- 
so la frontiera ispano-maroc- 
china nei pressi di Ceuta e 
Melilla, territori spagnoli in 
terra d'Africa, a due passi 
dallo Stretto.di Gibilterra. 

Più di mille persone, im- 
migrati provenienti dalle re- 
gioni sub-sahariane, hanno 
forzato le recinzioni che di- 
vidono il mondo dei dispera- 
ti da quello dei privilegiati. 
Alcune centinaia sono effet- 
tivamente riusciti nel loro in- 
tento ma molti altri (si parla 
di decine di feriti ma anche 
di cinque morti) non ce l'han- 
no fatta. 

Non è certamente la pri- 


‘ma volta che accadono fatti 


di questo tipo a Ceuta e 
Melilla, ma ciò che ha susci- 
tato il clamore generale del- 
l'opinione pubblica è che mai 
come in quest'occasione il 
tentativo di scavalcamento 
delle recinzioni del confine 
ha assunto un carattere di 
massa. Se prima le sortite 
degli immigrati erano sempre 
state individuali o al massi- 
mo di piccoli gruppi, adesso 
la strategia di ingresso è 
condivisa da centinaia di 
persone coordinate, organiz- 
zate e solidali: gruppi di non 
troppe persone, ma neanche 
troppo poche per aumenta- 
re la probabilità di successo 
dell'iniziativa, e precedenza 
a giovani e donne con relati- 
vi dispositivi di autodifesa. 
La risposta del governo 
spagnolo è chiara. Il Ministe- 
ro degli interni ha comunica- 
to al Parlamento che invierà 
altri 40 agenti della Guardia 


civil portando a 716 il totale 


degli effettivi. Per febbraio 
verranno completati i lavori 
sulla recinzione in modo da 
innalzare fino a sei metri tut- 
to il perimetro, cioè i due 
punti in cui vengono segna- 
lati i tentativi di penetrazio- 
ne. 

A tutto questo: si aggiun- 
gono agghiaccianti innova- 
zioni nei dispositivi repressi- 
vi quali l'aumento dei siste- 
mi di vigilanza agli infraros- 
si e l'installazione di sensori 
che permettano di intercetta- 
re i movimenti degli immigra- 


ti già dentro al bosco adia- 


cente la recinzione, antici- 


pando così la reazione delle 


forze dell'ordine. 
In queste boscaglie si 
sono scatenate più volte del- 


le vere e proprie cacce al- 


l'uomo operate dagli agenti 
in tenuta antisommossa. 


Il governo del progressi- 


sta Zapatero è dunque sulla 
stessa lunghezza d'onda 
dell’associazione unificata 
della Guardia Civil che ha 
invocato un aumento delle 
unità per far fronte alla ma- 
rea umana. 

Chi tenta ret) in 
Spagna lo fa anche per al- 
lontanarsi il prima possibile 
dal Marocco. Dopo massa- 
cranti viaggi di chilometri at- 
traverso il Sahel e dopo es- 
ser scampati alle retate sem- 
pre più frequenti delle forze 


‘dell'ordine marocchine, i cit- 


tadini africani vivono in Ma- 


rocco una situazione di pre-. 


carietà insostenibile visto 
che non possono neanche 
lavorare. 


Piombo sui migranti 


L'assalto frontale alle re- 


‘cinzioni di Melilla è la diretta 


conseguenza di una politica 
repressiva concepita e orga- 
nizzata con una scellerata 
sinergia tra Unione europea, 
Spagna e Marocco. A que- 
st'ultimo, l'Europa affida il 
lavoro sporco e preventivo 
per liberarsi dal fastidio dei 
richiedenti asilo africani, il 
cui rimpatrio è spesso tecni- 
camente difficile. Così come 
l'Italia fa affidamento sulla 
Libia per eliminare gli immi- 
grati “alla fonte”, allo stesso 
modo la Spagna può conta- 
re sulla collaborazione inte- 
ressata del governo maroc- 
chino. 

Tutta questa storia è em- 
blematica: i flussi migratori 
non possono essere conte- 
nuti perché il bisogno ormai 


fisiologico di sopravvivenza 
avvertito da milioni di perso- 
ne è un dato di fatto al quale 
non si può più rispondere 
con la repressione. A meno 
che (e questo purtroppo 
sembra essere l’orientamen- 
to degli apparati statuali eu- 
ropei e non) non si vada ra- 
pidamente a una “soluzione 
finale” senza troppe media- 
zioni. 

Al momento, 
nazione e il portato colletti- 
vo che caratterizza gli spo- 
stamenti dei migranti sembra 
avere la meglio anche se il 
prezzo in termini di sofferen- 


za e di vite umane stroncate 


dalla violenza degli Stati e 
delle frontiere è decisamen- 
te intollerabile. 

La vicenda spagnola sma- 
schera inequivocabilmente 


la determi- 


la natura autoritaria della de- 
mocrazia camuffata, in quel 
di Madrid, dalla faccia bona- 
ria e rassicurante di Zapate- 
ro, il primo ministro sociali- 
sta elevato dalla sinistra no- 
strana al rango di feticcio del 
progressismo post-moderno. 

| provvedimenti apparen- 
temente anticlericali del suo 
governo e le leggi a tutela 
delle unioni di fatto e delle 
coppie omosessuali impalli- 
discono di fronte alle recenti 
dichiarazioni di guerra all’im- 
migrazione clandestina. Tut- 
to questo conferma come la 
partita vera in fatto di convi- 
venza civile si gioca sulla 


‘ questione-immigrazione e su 


come uno Stato moderno in- 
serito in un contesto di com- 
patibilità internazionale deb- 
ba accostarsi al fenomeno 


tutti - Zapatero compreso - 
una sola: reprimere, respin- 
gere, eliminare, distruggere 
il diverso, il povero, il debo- 
le. Che a farsi promotore di 
questo tipo di pensiero sia in 
Spagna un governo di sini- 
stra non ci stupisce. In Italia 
la persecuzione agli immi- 
grati è stata inaugurata pro- 
prio da quelli come Zapate- 
ro. 

All'umanità generosa che 
a Ceuta e Melilla è riuscita a 
sfondare il muro fisico e ide- 
ale che vorrebbe separare 
vite, coscienze ed esistenze, 
Va tutta la nostra solidarietà 
e il nostro profondo rispetto. 


TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Piero Fassino e inquisitore 


Vi confesso il mio stupore: in tanti anni (diciamo secoli) 
di onorato servizio come inquisitore, non avevo mai visto in 
un nemico di santamadrechiesa tanta scaltrezza. Proprio io, 
Jakob Sprenger, devo restare stupito. E dire che nel mio 
Malleus maleficarum, quel manuale del perfetto inquisitore 
che porta bene i suoi anni (e del ‘400, mica scherzi...), ave- 
vo cercato di offrire a chi lotta contro eretici, miscredenti, 
infedeli, streghe ecc. ecc. una ricca casistica dei tipi dinemi- 


co da sgominare e delle sue subdole tattiche. Ma questa | 


proprio non l'avevo ancora vista. 

Subito ho pensato che fossi ancora stordito dai postumi 
dei celestiali festeggiamenti per l'elezione a papa del came- 
rata Joseph, tempra teutonica di inquisitore, orgoglio di noi 
tutti quassù (dico di noi tedeschi: avreste dovuto vedere la 
faccia di Torquemada e di Escrivà quando hanno saputo che 
il nuovo papa non era spagnolo o almeno sudamericano, 
che ci speravano proprio con tutto quello che l’Opus Dei si 
è data da fare in questi anni e con la tradizione di roghi che 
c'è in Spagna...). 

Macché postumi... È che il vostro paese (dico l’Italia) deve 
proprio essere un paese di gente fantasiosa. Una volta, anni 
‘60-'70, c'erano i catto-comunisti, quegli iscritti o elettori del 


PCI che leggendo il vangelo alla maniera di certi eretici 


medioevali pensavano di trovarci qualche messaggio di li- 
berazione o di solidarietà con i poveri, roba da preti operai, 
da anni ‘70, appunto: un gran casino causato da quello scon- 
siderato di Giovanni XXIII (un papa che sorride?!...) e dal 
Concilio Vaticano II, con tutte quelle idee di stare tra i pove- 
ri come i poveri ecc. ecc.. E poi ci si stupisce se è nata 


“quella malapianta della teologia della liberazione, grazie al 
cielo stroncata dal polacco (e sì, scusate, ma per noi tede- 


schi un polacco e sempre un polacco...) che ha preceduto il 
camerata Joseph. Insomma ‘sti catto-comunisti mi sono stati 
sempre indigesti, ma dato che non hanno mai abiurato il 
loro comunismo (anzi!) li si poteva benissimo combattere a 


viso aperto, che il loro cattolicesimo per noi valeva poco ed - 


era appiccicato alle loro radici comuniste. Per carità, sem- 
pre di chiesa per loro si trattava (dico: il partito e la parroc- 
chia), ma ciò non vale a scusarli. 

Adesso però son troppi quelli che dai partiti di quella che 


voi in Italia chiamate /a sinistra si inginocchiano e confes- . 


sano che in cuor loro e magari anche un po’ in pubblico son 
cattolici e praticanti: sui giornali, per radio, in televisione, è 
un profluvio quotidiano di adesioni alla SRC (leggasi: san- 
taromanachiesa...) o comunque di attestati di rispetto stima 
affetto ecc. ecc. Abbiamo pure provato a far fare al nostro 
capozona Ruini dichiarazioni a raffica su qualsiasi argomen- 
to: pensavamo che qualcuno gli rispondesse di farsi i cazzi 
suoi, così, tanto per dire: almeno si poteva distinguere noi 
da loro... 

Niente da fare. Adesso ci si è messo persino ‘sto ragaz- 
zo secco secco come un gesuita (da loro infatti pare abbia 
studiato) che fa il segretario di quello che fu il partito comu- 
nista. Prima ‘sta sinistra italiana si è messa a fare dei di- 
scorsi che anche a destra andavano bene: guerre umanita- 
rie, competitività, flessibilità, espulsioni di extracomunitari, 
centri di detenzione temporanea, l’unica violenza buona è 


quella di esercito e polizia, la illegalità delle lotte sociali, 
ecc. ecc. Già così era un pasticcio, ci si poteva confondere. 

Ma adesso! Come si fa con ‘sto segretario nazionale dei 
ds che va in giro a dire che anche lui è dei nostri e che il 
nostro capozona Ruini ci ha ragione a chiedere leggi con- 
formi agli insegnamenti di santaromanachiesa e che chi lo 
fischia è un violento che andrebbe isolato? 

Certo confusione potrebbe crearsi: ed è questa forse la 
scaltrezza di pierofassino. Se tutto si confonde, loro, i no- 
stri, destra, sinistra, sopra sotto, ricchi e poveri, padroni e 
operai, ecc. ecc. alla fine lui pensa di pigliare i voti dei pa- 
droni e di noi preti!... i 

Poverino, ma non lo sa che abbiamo già i nostri uomini di 
fiducia che da sempre sono abituati a farci avere i soldi per 
le nostre scuole, a cercare di affossare le leggi sul divorzio 
o sull'aborto, uomini che ci hanno approvato una legge come 
quella sulla procreazione assistita che solo noi potevamo 
scriverla così (bravi i nostri ragazzi in parlamento!...)? 

Insomma, ‘sto segretario degli ex comunisti non capisco 
se è troppo furbo o, scusate, troppo... scemo... Ma come, 
pensa che dimentichiamo chi è e da dove viene, pensa che 
dobbiamo accontentarci di brutte copie quando abbiamo a 
libro paga gli originali (dico, ma loro uno come Buttiglione 
c'è l'hanno?), pensa di metter nel sacco proprio noi che, 
modestamente, ne sappiamo una... più del diavolo? 

Jakob Sprenger 


SABATO 1 OTTOBRE | 

Alla televisione passano 
scene degli scontri che si 
sono svolti intorno al porto di 
Marsiglia. In prima fila sven- 
tolano le bandiere anarchi- 
che. Non posso fare a meno 
di pensare che i nostri ragaz- 
zie le nostre ragazze avran- 
no mille difetti ma quando c'è 
da fare del bene non si tira- 
no mai indietro. Altro che i 
Papa boys! 


LA SNCM VENDUTA 
AD UN FONDO PENSIONI 

Ho sempre considerato 
divertente la frase “È perico- 
loso aver ragione dove le 
autorità costituite hanno tor- 
to” di Voltaire per il banale 
motivo che, a mio avviso, 
l'essere in torto caratterizza 
non le singole scelte delle 
autorità costituite ma la loro 
stessa natura sociale. 

Se, però, ragioniamo su 
come funzioni la produzione 
dell'immaginario collettivo, 
l'affermazione riacquista 
senso. 

Nel caso del sequestro 
simbolico della “Pasquale 
Paoli” della Société Nationa- 
le Corse - Méditerranée 
(SNCM), siamo di fronte ad 
un caso tipico di torto che 

pretende d’essere ragione. 

= Il governo francese inten- 
de privatizzare la società che 
ha 2400 dipendenti e ceder- 
la ad un fondo pensioni fran- 
co americano Butler Capital 
Partners che ne acquisireb- 
be il controllo. 

In prima battuta si era par- 
lato di una cessione totale e 
senza residui, poi di una per- 
manenza della proprietà 
pubblica al 25%, poi, in ag- 
giunta di un altro 5% d'azio- 
ni cedute — sarebbe interes- 
sante sapere a che condizio- 
ni - ai lavoratori. 

Una prima considerazione 
generale, l'aspirante proprie- 
tario è un fondo pensioni, 
non è un capitalista con il 
panciotto, l'orologio d’oro ed 
il cilindro ma un ente finan- 
ziato con trattenute sui sala- 
ri dei lavoratori che contano 
di garantirsi una pensione 
integrativa. Contano: se poi 
hanno scelto bene è da ve- 
dersi. 


| fondi pensione devono ` 


far fruttare quanto hanno 
loro affidato i lavoratori e, di 
conseguenza, investire i ca- 
pitali rastrellati. Il fondo Bu- 
tler ha deciso di investire 
nella SNCM e questo scelta 
potrebbe apparire benevola 
e benefica visto che la SN- 
CM è in grave crisi. Peccato 
che il fondo pensioni abbia 
richiesto, oltre ai soliti inve- 
stimenti pubblici, il taglio del 
personale di 400 posti, pro- 
mettendo, e quando mai non 
è così, la cura dimagrante 
dolce grazie ai prepensiona- 
menti ed alle dimissioni in- 
centivate ma 400 licenzia- 
menti sono sempre 400 li- 
cenziamenti e gran parte del 
personale dell'azienda vive 
in Corsica, con l’effetto che i 
licenziamenti colpirebbero 
l'isola in misura più che pro- 
porzionale. Quindi, perché 
stupirsene, un fondo pensio- 
ni che pretende di essere 
uno strumento di autotutela 
dei lavoratori colpisce, sulla 
base delle leggi dell’econo- 

mia, i lavoratori realmente 


esistenti. 


LA PRIVATIZZAZIONE PORTA 
AL PEGGIORAMENTO DELLE 
CONDIZIONI DI LAVORO 

Una seconda considera- 
zione, il governo francese 
vuole privatizzare la SNCM 
non per un astratto pregiudi- 
zio ideologico ma perché 
quest'azienda perde e que- 
st'azienda perde perché è in 
concorrenza con una linea 
privata che utilizza lavoro 
nero, immigrati ecc. ed ha, di 


‘conseguenza, la possibilità 


di fare prezzi più convenien- 
ti traendone maggiori profit- 
ti. Il governo, in luogo di im- 
porre ai padroni privati di 
elevare le condizioni di vita 
dei propri dipendenti e di 
applicare le leggi repubblica- 
ne, decide di privatizzare e 
di abbassare quelle di chi, 
sino ad oggi, aveva goduto 
di condizioni di maggior si- 
curezza. La cosa, ovviamen- 
te, non ci stupisce e non ci 
scandalizza, ma sarebbe 
bene che fosse nota e che i 
lavoratori ne traessero qual- 
che conseguenza. 

Lo sciopero è stato mas- 
siccio ed immediato ed il se- 
questro della “Pasquale Pao- 
li” ha rilanciato la lotta por- 
tandola all'attenzione del- 
l'opinione pubblica interna- 
zionale. Il governo ha scelto 
la via muscolare inviando 
truppe scelte a salvare il na- 
viglio, ma l’allargarsi dello 
sciopero all'intera Corsica, 
per un verso, gli scontri e le 
mobilitazioni che hanno 
messo in crisi lo stesso por- 
to di Marsiglia lo hanno co- 
stretto a rilasciare subito la 


maggior parte dei “corsari” e, 
poi, gli ultimi quattro che 
aveva trattenuto. Solo a que- 
ste condizioni il traffico fra 
Corsica e continente è ripre- 
sO. 


L'INFLUENZA 
DEL NAZIONALISMO 

Alcuni elementi di quanto 
è avvenuto meriterebbero 


una riflessione a parte. 

Il movimento è stato ca- 
ratterizzato dal protagoni- 
smo del Sindacato dei Lavo- 
ratori Corsi, legato alle for- 
ze politiche indipendentiste. 
Sicuramente il radicamento 
sul territorio e l'intreccio fra 
rivendicazioni sindacali e 
nazionalismo hanno dato for- 
za al movimento ma segna- 
la un limite ed un’ambiguità 
dello stesso movimento da 


non sottovalutare. In altri ter- 


mini, è lecito ritenere che gli 
indipendentisti corsi si por- 


Corsari ed economia globale 


rebbero diversamente di 
fronte ad un conflitto sinda- 
cale che coinvolgesse pa- 
droni corsi. Visibile è stata 
anche la presenza della 
maggiore centrale sindacale 
francese, la CGT, che, con 
ogni evidenza, non ha volu- 
to lasciare il monopolio del- 
la rappresentanza allo SLC, 
anche se ha dovuto manife- 


stare la solidarietà alle ragio- 
ni dei corsari ma prendere le 
distanze dal sequestro della 
nave. Contraddizioni in seno 
ai sindacati, chiamiamole 
così. 

A questo punto, la propo- 
sta del governo francese è: 

- 40% per il fondo d’inve- 
stimento Butler Capital Part- 
ners | 
- 30% per la Connex, fi- 
liale per il trasporto del grup- 
po Veolia. (ex-Vivendi) 

- 25% per lo stato che 
sperava di tirarsi fuori del 


tutto 
- 5% per i salariati. 


Un modo per addolcire la 


pillola, per un verso ma an- 
che un segnale di debolez- 
za che la mobilitazione po- 
trà sfruttare nei prossimi 
giorni. Diversi segnali indu- 
cono a ritenere che lo scon- 
tro apertosi la scorsa setti- 
mana non si chiuderà facil- 
mente. 


AMPIO IL SOSTEGNO 
POPOLARE Al “CORSARI” 

Interessante, nonostante 
le considerazioni che abbia- 
mo fatto sul nazionalismo, è 
stato il fatto che i marittimi 
stanno reggendo grazie al 
sostegno che altre categorie, 
in Corsica ma non solo, han- 
no dato al loro sciopero. 

La stessa azione spetta- 
colare che ha attirato latten- 
zione sul movimento e cioè 
il sequestro della “Pasquale 
Paoli” va collocata in questo 
contesto. A volte le azioni di 
minoranza sono un tentativo 
di dare una svolta ad una si- 
tuazione che vede la passi- 
vità dei più e rischiano di fare 
danno e di rafforzare la stes- 
sa passività, altre volte sono 
efficaci proprio perché c’è un 
tessuto sociale ed una prati- 
ca di lotta di massa che le 
sostiene. 

Non è, ovviamente, sem- 
pre facile valutare a priori 
quale sia la situazione e 
come una forzatura possa 
influire ma il caso corso sem- 
bra di quelli dove azione de- 
terminata di una minoranza 
e mobilitazione di nassa si 
sono intrecciate in maniera 
virtuosa. 


Le visioni della casalinga 


Due neuro-psicologi hanno studiato le reazioni di una 
donna colpita da un deterioramento progressivo delle capa- 
cità cerebrali. La casalinga senza memoria riconosce solo 
Berlusconi. Caso clinico senza precedenti: ignora il marito 
e la figlia”. 

Ebbene, si creda o no, non si tratta della maramalda co- 
pertina del “Vernacoliere”, o della disperata trovata del po- 
vero Crespi, quello del famoso “contratto con gli italiani”, 
fatta per rientrare nelle grazie del cavaliere e salvarsi dalla 
gattabuia. No, no! è vero, è tutto vero, e anche se quanto 
riporta il “Corriere della Sera” supera i limiti dell'umana com- 
prensione, dobbiamo convenire che la divina provvidenza, 
nel suo imperscrutabile disegno, può prevedere casi umani 
talmente disperati da sembrare incredibili: una casalinga 
allietata da familiari così sfigati da preferire come unica 
entità, reale e riconoscibile, omino con i tacchi e il rialzo 
nelle scarpe. 

Insensibile a tanta tragicità e alieno da qualsiasi senti- 
mento di pietà, il teatrino della politica, naturalmente, si è 
buttato a peso morto e, con encomiabile spirito bipartisan, 
maggioranza e opposizione si sono prese a cuore le sorti 
della sventurata. | 

A parte Bondi, che commosso e ispirato ha capito di ave- 
re finalmente trovato l’anima gemella, è stato, come sem- 
pre, il navigato Cicchitto a cogliere nel segno, affermando 
che questa è l'ennesima prova, checché ne dica un’opposi- 
zione falsa e strumentale, della presa (per il culo?) del Ca- 
valiere sulle masse popolari. E mentre il ministro Castelli, 
non si sa bene perché, ha promosso una ispezione 
ministeriale alle preture di Abbiategrasso e Cortona, 
Gasparri, La Russa, Storace e una mezza dozzina di colon- 
nelli, tanto per non perdere l'abitudine, si sono elegante- 


mente bastonati in via della Scrofa discettando sull'ipotesi 
se tale fenomeno potesse verificarsi anche con Gianfranco 
Fini. E perché non si pensi che nella Casa delle Libertà sia- 
no, come si è visto, tutte rose e fiori, ha provveduto Follini 
proponendo di inserire la casalinga nel sistema proporzio- 
nale con sbarramento al 4%. E a chi gli ha fatto notare la 
disumanità del trattamento, ha pacatamente ribadito che chi 
ha le visioni del Cavaliere, può sopportare senza traumi 
anche uno sbarramento al 7,5%. 

Non è che alla casalinga sia andata meglio dall’altra par- 
te. A parte Rutelli, che ha riaffermato cinicamente l’indissolu- 
bilità del matrimonio, e quindi che la poveretta si tenga il 
suo bel marito, Di Pietro ha detto che l’Italia dei valori saprà 
opporsi a questo scandalo denunciando tutti gli psichiatri 
d’Italia (e se occorre, anche quelli croati), mentre Mastella, 
più pragmaticamente, ha proposto alla sventurata di discono- 
scere Berlusconi e riconoscere lui, che poi le avrebbe tro- 
vato un posto alla regione Campania. Prodi ha bofonchiato 
a lungo qualcosa, ma al solito non si è capito nulla di cosa 
avesse da dire, mentre il lucido Fassino ha avuto buon gio- 
co nel denunciare i disastri di cinque anni di governo del 
centrodestra e nel ricordare che da tempo i Ds avevano pre- 
visto l’involuzione paranormale delle istituzioni. Pannella, 
invece, ha chiesto alla casalinga il nome del suo fornitore. 

Senza vinti né vincitori, dunque? Ma per carità! Come 
dimenticare che “siamo nelle mani dei preti” e che anche 
stavolta ce l'hanno messo nel sacco. Dopo accurate indagi- 
ni della Sacra Rota, infatti, si è appurato che “dal grigio 
magma di non riconoscimento della povera paziente” è emer- 
sa un’altra figura. E quale, se non quella di Wojtila®? 

A conferma che le disgrazie non giungono mai sole! 

MoM 


TORINO: 
LEGGI DI GUERRA 


Siamo in guerra. Una guerra 
che fa vittime ogni giorno ai 
quattro angoli del pianeta, 
una guerra dove truppe 
tricolori ammazzano, repri- 
mono, devastano anche in 
nostro nome. Ma la guerra 
non è solo “altrove” la guerra 
è anche qui: ogni giorno lungo 
le coste del nostro paese 
muoiono migranti vittime 
delle leggi razziste, ogni 
giorno uno sfruttato muore 
lavorando, ogni giorno un 
pezzo della nostra vita viene 
sacrificato sull'altare del 
profitto per i soliti pochi. 
Chi si oppone a quest'ordine 
ingiusto è considerato un 
criminale e quando le leggi 
esistenti non bastano ne 
vengono emanate di nuove, 
fatte apposta per tappare la 
bocca ad ogni forma di 
opposizione, tagliare le 
gambe alle lotte, impedire il 
consolidarsi di un'opposizione 
sociale. | 
Le leggi speciali emanate dal 
governo sull'onda degli 
attentati di Londra sono solo 
l'ultimo tassello di un 
meccanismo repressivo 
sempre più feroce, un 
meccanismo che si articola 
nella Bossi-Fini, nella legge 
Biagi e infine nel pacchetto 
Pisanu. - 
Venerdì 7 ottobre “Leggi di 
guerra: la sindrome 
securitaria”. 
Interverrà Simone Bisacca. 
Appuntamento alle ore 
21,15 in corso Palermo 46. 
Il dibattito sarà anche 
occasione per fare il punto 
sulle vicende repressive che 
hanno investito antifascisti 
ed antirazzisti torinesi. 
FAI Torino. 
La sede di c.so Palermo 46 è 
aperta il giovedì dopo le 
21,15. Mail: fat@inrete.it: 
tel. 011 857850 oppure 
3386594361. 


€ SEME ANARCHICO 
RIPRENDE LE 
PUBBLICAZIONI 


Da ottobre 2005 il periodico 
Seme Anarchico riprenderà 
le pubblicazioni regolari con 
periodicità trimestrale. 

Il costo dell'abbonamento è 
di 12 euro l'anno, una copia 2 
euro da versare sul ccp n. 
56714546 intestato a Fabio 
Razzi, cas. post. 168, 53034 
Colle Val D'Elsa (Siena). 

Allo stesso indirizzo va 
inviata la corrispondenza per 
la redazione. Invitiamo le 
altre testate a inviarci le 
loro pubblicazioni in cambio, i 
compagni a prendere contat- 
to con la redazione. 

Seme Anarchico 


dae 


Liana 


umani 


MILANO: JEAN VIGO, 
CONGRESSO FAI 

E RICORDO 

DI SERGIO COSTA 


Giovedì 6 ottobre, ore 21 
“Ricordando Jean Vigo con 
“Zero in condotta” su tela e 
su carta. 

Cento anni fa nasceva a 
Parigi Jean Vigo, che con 
solo tre opere ha scosso alle 
fondamenta l'intera storia 
del cinema, mettendo “a 
fuoco" i pregiudizi ed il 
costume del proprio tempo. 
Di questo secolo Jean visse 
solo ventinove anni stroncato 
dalla tubercolosi, ma i 
quattromila metri di pellicola 
girati tra il 1930 ed il 1934 
hanno minato alla radice 
l'effimero della "fabbrica dei 
Sogni". 

Per ricordarlo riproponiamo 
la proiezione del film "Zero 
in Condotta" girato nel 1933 
e non solo perché, come casa 
editrice, abbiamo assunto lo 
stesso nome, ma perché 
condividiamo lo stesso 
obiettivo: l'estensione 
dell'area del dissenso nei 
confronti della miseria 
quotidiana elevata a simbolo 
della convivialità contempo- 
ranea. 

Zero in condotta ribadisce 
l'utopia anarchica di Vigo, il 
senso di rivolta contro ogni 
forma di autoritarismo e 
l'amore disperato per la 
libertà; abolisce ogni legame 
sia esso familiare, culturale, 
ideologico... Non a caso fu 
censurato totalmente dalla 
commissione governativa per 
i suoi contenuti e vide la luce 
in Francia solo nel 1945, a 
guerra finita. 

Affiancheremo il film con 
un'offerta del tutto 


| straordinaria dell'intero 


catalogo dell'Editrice Zero 
In Condotta scontato del 

50% e di altre editrici con il 
massimo di sconto possibile. 


Una scheda del film - durata 


44 minuti - sarà a disposizio- 
ne dei presenti. 

Cocktail e stuzzichini vari 
accompagneranno il tutto. 
Giovedì 13 ottobre, alle 
ore 21 assemblea dibattito 
aperta a tutti gli interessati 
sui temi all'ordine del giorno 
del prossimo Congresso 
della FAI (Carrara 29 


. ottobre - 1 novembre) e 


specificamente: 


` - Analisi della situazione 


sociale locale e internaziona- 
le; - Proposte sui capi 
d'intervento della FAI con 
definizione degli obiettivi del 
programma e strumenti di 
lavoro per aree tematiche 
(antimilitarismo, antirazzi- 
smo, anticapitalismo, lavoro/ 
non lavoro, autogoverno...) 


soda 
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voluto dire beccarsi una pro- 
cedura d'infrazione per ec- 
cessivo deficit e andare a 
fare una campagna elettora- 
le con la finanza europea 
che gli remava contro. 

Poi ci sono oneri indero- 
gabili e spese già fatte per 
4,9 miliardi. E già qui si dif- 
ferenzia da Siniscalco che 
ne aveva messi soli 3 miliar- 
di. Il fatto che in una setti- 
mana le spese già fatte sia- 
no lievitate di un miliardo e 
mezzo ci fa capire come la 
legge finanziaria sia un eser- 
cizio dello spirito e non un 
compito ragionieristico. 

La parte effettivamente 
disponibile delle spese è di 
4 miliardi e la metà sono stati 
utilizzati cercando di far pa- 
ce con gli industriali. Verran- 
no, per questo motivo, ridot- 
ti i contributi sociali a carico 
delle imprese. Qui Monteze- 
molo ha giocato di fino. Sa- 
pendo che l'Unione Europea 
ha chiesto di eliminare lIR- 
AP e sapendo che questo 
impegno sarà sicuramente 
rispettato da un eventuale 
futuro governo di centrosini- 
stra, la Confindustria ha pre- 
ferito, per quest'anno, incas- 
sare il regalo sui contributi 
per poi rinegoziarne in futu- 
ro l'aumento in cambio di al- 
tri benefici. Non è un caso 
che i commenti del presiden- 
te di Confindustria siano, 
dopo alcuni mesi, tornati 
molto meno freddi nei con- 
fronti del governo. Non è di 
nuovo amore, ma i rapporti 
si sono stiepiditi. 

Sempre alle imprese an- 
dranno 200 milioni di euro 
per il trasferimento dei TFR 
ai fondi pensione. La partita 
dei fondi pensione rimane 
comunque aperta, per ora 
c'è solo lo stanziamento in 
bilancio, la legge verrà vara- 
ta nelle prossime settimane. 

| rimanenti 1,8 miliardi 
sono la parte della torta a di- 
sposizione dell’ufficio mar- 
keting dei vari partiti per po- 
ter vantare benemerenze ri- 
spetto al proprio gruppo so- 
ciale di riferimento (famiglie, 
pensionati, mamme, ecc.) e 
chiederne il voto. 

Sul fronte delle entrate è 
la solita finanziaria “alla Tre- 
monti”: dimostrazione di una 
creatività finanziaria che se 
avesse fatto lo scrittore ci 
saremmo ritrovati con qual- 
che soldo in più in tasca e 
un novello Giulio Verne in li- 
breria. 

Le entrate fiscali sono sti- 
mate in 5,5 miliardi. 

Vengono aumentate le 
entrate di quella che viene 
definita “la tassa degli stupi- 
di”: il lotto e le lotterie (ormai 
si finirà per far estrarre i nu- 
meri ogni giorno). 

Viene consentita alla 
aziende la riedificazione su 
aree con immobili da demo- 
lire pagando una parte del- 
l'aumentato valore del patri- 
monio. Di fatto una sorta di 
condono edilizio solo per le 
imprese. 

Vengono aumentate, per 


‘ 800 milioni, le concessioni 


per le reti di distribuzione di 
energia, trattandosi però di 
imprese o di proprietà pub- 
blica, o con una significativa 
partecipazione pubblica ed 


Tagli ai servizi, regali ai padroni 


un azionariato diffuso sarà 
una partita di giro tra i conti 
dello stato (invece di prende- 


re soldi come dividendo. 


azionario li prendono come 
tasse) in cui nessuno si la- 
menterà più di tanto. 

Tra le entrate fiscali c’è 
anche la vendetta di Tre- 
monti contro “i furbetti del 
quartierino” e le banche loro 
sodali: è stato allungato il 
tempo di possesso delle 
azioni per la non tassabilità 
delle plusvalenze ed è stata 
ridotta la svalutazione crediti 
di banche e assicurazioni. In 
realtà si tratta di misure so- 
prattutto simboliche e poco 
significative dal punto di vi- 
sta economico. 

C'è poi la “lotta all’evasio- 
ne fiscale”. E la solita fre- 
gnaccia messa lì per pareg- 
giare i conti: tanto non se ne 
lamenta mai nessuno. Tre- 
monti, per far capire che lui 
con gli evasori non ce l’ha 
poi tanto, ha previsto che 
entreranno solo 2 miliardi di 
Euro (invece dei 3,5 previsti 
da Siniscalco). 

Poi comincia la sfilza dei 
tagli. 

Riducono la spesa sanita- 
ria di 2 miliardi e mezzo di 
euro. Su questo si è scate- 
nato il solito caravan serra- 
glio della propaganda dei di- 


‘ versi schieramenti (la spesa 


è aumentata, no, è diminui- 
ta), che serve a non far ca- 
pire nulla (d’altro canto la 
delega senno che ci sta a 
fare?). Il fatto è che, dal bi- 
lancio pluriennale dello scor- 
so anno, era previsto che la 
spesa sanitaria passasse dai 
90 miliardi del 2005 a 95,5 


miliardi nel 2006. Aumente- 
rà invece solo fino a 93 mi- 
liardi, risparmiando, per l’ap- 
punto, 2,5 miliardi. Ora non 
è che le spese sanitarie ven- 
gono previste così, tanto per 
fare qualcosa, ma sono in 
funzione dell'acquisto di 
nuovi macchinari, del rinno- 
vo delle convenzioni, dell’as- 
sunzione di nuovi medici ed 
infermieri, dell'apertura di 
nuovi ospedali, eccetera ec- 
cetera. Questo taglio vuol 
dire che alcune di queste 
cose non si potranno fare e 
che “striscia la notizia” potrà, 
invece, fare un bel servizio 
sull’ospedale completamen- 
te costruito, ma mai aperto 
(senza, ovviamente, spiega- 
re il perché). 

Altri 7 miliardi verranno da 


tagli al pubblico impiego ed 


alle spese dei ministeri, ma, 
finché non entreranno nel 
dettaglio delle cose da ta- 
gliare, rimangono della stes- 
sa consistenza economica 
dell’aria fritta. 

Vengono confermati i ta- 
gli a Regioni e Comuni per 3 
miliardi. È da tener presenie 
che, siccome questo taglio è 
stato parzialmente compen- 
sato dal versamento del 30% 


- dei tributi evasi accertati, 


aumenterà la differenza tra 


nord (dove c’è più reddito, si . 


pagano più tasse e c'è più 
evasione) e sud (dove ce n'è 
di meno). l 
Infine, un gran battage 
pubblicitario è stato riserva- 
to alľannunciata riduzione di 
stipendio di deputati, sena- 
tori ed eletti in genere. Pec- 
cato che nella finanziaria 
non ci sia nulla di tutto que- 


sto: il governo non ha pote- 
re dispositivo nei confronti 


del parlamento. E solo un 


invito. Bisognerà vedere se 
i diretti interessati si ridur- 
ranno lo stipendio. 
insomma di definito per 
ora c'è poco, mancano so- 


prattutto in questa finanzia- 


ria i condoni che hanno reso 


. Tremonti famoso nel mondo. 


Tenendo presente che, an- 
che gli anni passati, non era- 
no mai stati presentati diret- 
tamente dal governo, ma da 
qualche parlamentare oppor- 
tunamente imbeccato, è ve- 
rosimile che ci sarà qualche 
altra: modifica in sede di di- 
battito parlamentare. 


Oltretutto c'è anche la 
Chiesa cattolica da accon- 
tentare. Giusto il 29 settem- 
bre scorso la commissione 
bilancio della camera ha 
dato parere contrario, per 
mancanza di copertura fi- 
nanziaria, a un decreto leg- 
ge che prevedeva l’esenzio- 
ne totale del pagamento del- 
l'ICI per qualsiasi immobile 
posseduto dalla chiesa cat- 
tolica (anche se destinato a 
pura e semplice attività com- 
merciale). Volete che, con la 
finanziaria, qualche soldino 
(300 milioni di euro), non 
venga trovato per l’amico 
Ruini? 

Fricche 


E TREMONTI 


L'ECONOMIA 


RON sr HAI MAI 
n CAPITA. MI 


HAI SEMPRE 
MESSO NEI 


P CASINI. CHE 


La cenere sotto Il tappeto 
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zione al chiuso, considerare la prostituzione su strada o in 
luoghi aperti al pubblico un reato penale, controllare le pro- 
stitute con controlli/schedature sanitarie periodiche. 

Anche il disegno di legge originario prevedeva una san- 
zione per la prostituzione “visibile” ma si “limitava” ad una 
multa da 200 a 3000 euro e, solo in caso di reiterazione, 
l'arresto fino ad un massimo di 15 giorni. 

Questo progetto di legge ha un chiaro intento: mettere 
ordine, controllare, reprimere. 

Con esso viene modificata la legge Merlin, in vigore dal 
1958. Così, per la prima volta, la prostituzione diventa un 
reato: un altro in più, come sta diventando reato qualsiasi 
atteggiamento non conforme, dai picchetti, al volantinaggio, 
al modo di guidare i motorini. 

E una legge che controlla, scheda e punisce la prostitu- 
zione a seconda del luogo in cui viene esercitata: una legge 
di facciata, sostanzialmente una farsa, ma una farsa molto 
pericolosa. 

La prostituzione viene presentata, affrontata, regolata 
come un problema di ordine pubblico: ma quando mai si è 
vista una prostituta che ha aggredito o derubato il suo clien- 
te? Semmai il contrario. 

| La prostituzione coinvolge, che lo si voglia o no, tutti quan- 
ti. 

Sono responsabili i clienti, sono responsabili la miseria e 
la povertà, sono responsabili i pregiudizi nei confronti di 
persone che hanno fatto scelte sessuali diverse dalle no- 
stre. 

Se guardiamo non solo la prostituzione su strada ma le 
agenzie matrimoniali, i locali notturni, le agenzie che offro- 
no accompagnatori ed accompagnatrici, possiamo leggere 
la storia dei desideri e delle difficoltà sessuali di questi anni. 


Storie che ci rimandano a una non educazione sessuale, ad 
una cultura che non riesce a porre su un piano paritario i 
rapporti personali, che ha preteso di controllare e dominare 
il corpo femminile negandone una specifica sessualità. 

La prostituzione, lo ripeto, non è un problema di ordine 
pubblico, ma diventa un problema perché mostra il disordi- 
ne pubblico, l'incapacità di rapporti umani degni di questo 
nome. E l’unica soluzione diventa rinchiudere le donne, to- 
glierle dalla vista, siano esse consenzienti o meno. 

Ampio è l'universo della prostituzione, ampio è il modo in’ 
cui le persone coinvolte vengono viste: da alcuni come vitti- 
me, da altri come devianti. In tutti i casi il sesso è visto come 
un'attività umana particolare, al tempo stesso pericolosa e. 
sacra, di cui si fa fatica a parlare. Sarebbe forse ora di di- 
scutere perché alcune donne lo considerano solo un me- 
stiere... ma questo è un problema ulteriore. 

Sembra che la prostituzione faccia paura. Le nuove figu- 
re sono viste con inquietudine dai benpensanti (viados, stra- 
niere, tossicodipendenti). Probabilmente fanno più paura le 
conseguenze della prostituzione: prima tra tutte che il pro- 
prio quartiere perda di rispettabilità, che le case in quella 
zona valgano di meno. E alla paura si risponde con la gale- 
ra reale o con quella legale. 

Non dimentichiamo che le case chiuse sono state luoghi 
di sfruttamento sostenuti dallo stato ed anche dalla chiesa, 
purché non si notassero troppo. 

La chiesa, sempre lei! Durante la scorsa estate il vaticano 
ha diffuso un documento sulla prostituzione in cui sostene- 
va che “un numero sempre maggiore di uomini cerca le pro- 
stitute più per dominare che per soddisfazione sessuale” e 
che era necessaria “formazione per quanto riguarda il ge- 
nere, il rispetto, la dignità, i valore interpersonali e l’intera 


ii. 


Pare che stavolta ci sia- 
no riusciti. Il presidente del- 
la Regione, Soru ed il sotto- 
segretario alla difesa Cicu 
sarebbero finalmente arrivati 
a firmare il protocollo di in- 
tesa sugli indennizzi ai pe- 
scatori del basso Sulcis; per 
quanto attiene alla parte del 
protocollo inerente le bonifi- 
che ed il graduale disimpe- 
gno delie servitù militari sar- 
de invece non se ne sa nien- 
te; 

Anzi, si parla di nuovo del 
“vecchio” progetto di conso- 
lidamento (leggi ampliamen- 
to) delle strutture militari 
americane nell’isola di San- 
to Stefano. 

Le servitù militari della 
Sardegna sono ultimamente 
diventate i terreno attorno al 
quale si muovono attori ed 
interessi diversi: i pescatori, 
il Governo, la Regione, i mi- 
litari italiani, americani e 
Nato, i pacifisti, gli indipen- 
dentisti, gli ambientalisti, il 
movimento contro la guerra, 
ecc. ecc. . La matassa da di- 
panare è diventata veramen- 
te complicata, e vediamo un 
po’ di fare il punto. 


LA QUESTIONE 
DEGLI INDENNIZZI 

Le marinerie di Teulada e 
Santa Anna Arresi hanno co- 
minciato la lotta per gli in- 
dennizzi circa tre anni fa, 
dapprima attraverso vie tra- 
dizionali (sindacato, proteste 
sotto la regione, ecc.) poi in 
modo sempre più clamoroso, 


fino al blocco delle esercita- 


zioni navali organizzate dal- 
la NATO nello specchio di 
mare antistante Teulada, 
esercitazioni che coinvolge- 
vano navi di 20 paesi. Da 
questa protesta è nato anche 
un film, “Piccola Pesca”, va- 
gamente mistificatorio ed 
agiografico (finanziato dalla 


campagna elettorale dei DS . 


del Sulcis), ma tuttavia ap- 
prezzabile da chi ne fa un 
primo approccio alla vicen- 
da. 

Fino al marzo 2005 il mo- 
vimento sardo contro la 
guerra si era coalizzato at- 
torno alla battaglia contro le 
basi militari, riuscendo così 
a trovare il denominatore 
comune che poteva mettere 
assieme antimilitaristi e non- 
violenti, indipendentisti e 
ambientalisti, anarchici, 


Luci e ombre di una lotta 


gruppi extraparlamentari di 
tutte le famiglie della sinistra 
e democratici. In questo con- 
testo la lotta dei pescatori 
aveva assunto un ruolo cen- 
trale; sebbene i pescatori 
non avessero mai voluto sbi- 
lanciarsi assumendo una po- 
sizione contraria alla presen- 
za militare, in più sedi uffi- 
ciose avevano fatto intende- 
re la loro vicinanza alle po- 
sizioni del movimento. 

Che le cose non fossero 
esattamente in questi termi- 
ni lo si cominciò a capire in 
occasione dell’anniversario 
dell'invasione dell'Iraq il 
marzo scorso. A Cagliari fu 
organizzata una grossa ma- 
nifestazione contro la guer- 
ra e contro le servitù milita- 
ri, che doveva essere aper- 
ta proprio dagli esponenti 
delle marinerie in lotta. Inve- 
ce non solo non vennero, ma 
tre giorni prima mandarono 
una smentita a mezzo fax 
agli organizzatori della ma- 
nifestazione, ai giornali, al 
sottosegretario Cicu ed alla 
Digos. Notare che questo fax 
fu letteralmente un fulmine a 
ciel sereno: i contatti erano 
più che quotidiani e niente 
aveva fatto trapelare l’inten- 
zione di tirarsi indietro. Più 
presa di distanze di così. 

La situazione degli inden- 
nizzi ai pescatori sembrava 
bloccata: la Regione si era 
avvocata il ruolo di reale 
controparte verso il Governo, 


cercando di delegittimare. 


una trattativa diretta tra Cicu 
ed i pescatori, e cercando di 
porre come oggetto della 
trattativa un protocollo che 
comprendesse una visione 
più complessiva del proble- 
ma delle servitù militari, non 
limitata alla sola situazione 
del Sulcis. | pescatori affer- 
marono di essere stati stru- 
mentalizzati dalla Giunta 
Regionale e cominciarono 
una protesta fissa sotto gli 
uffici della Regione. Di fron- 
te a questa mossa il movi- 
mento rimase interdetto: le 
parti più prossime alle forze 
istituzionali di sinistra (al 


es% 


sfera delle relazioni e della sessualità”. Poneva perciò l’at- 
tenzione, più che sulle prostitute, sui clienti, che definiva 
“affetti da problemi psicologici”. 
Ancora una volta una posizione intelligente. Con un di- 
fetto però, quello di non analizzare le cause: cioè che la 
prostituzione non è determinata da problemi psicologici 
= maschili, ma da un profondo radicamento culturale che vede 
la donna come oggetto e non soggetto autonomo; idea che 
la chiesa da sempre contribuisce a sostenere. 
-= Difronte a tali posizioni quelle dei parlamentari spiccano 
ancora di più per la loro grettezza e rendono chiaro l’unico 
fine: criminalizzare, controllare, raccogliere consenso da chi 
magari utilizza anche la prostituzione ma vuole che questa 
avvenga lontano dagli occhi. E la criminalizzazione è sem- 
pre stata il contrario dell’autodeterminazione. L'unico aspetto 
criminale della prostituzione è lo sfruttamento, ma non è su 
questo che il nuovo disegno di legge incide. 


Oppure, forse, prenderemo esempio dagli innovatori; in. 


Polonia un supermercato che vende prodotti per l'edilizia 
ha una nuova offerta speciale: un'ora gratis in una vicina 
casa di appuntamenti a chi spende più di 10.000 zloty (2.500 


euro). 


Chissà quale tipo di mercato avrà la meglio. 


RP: 


governo della Regione) pre- 
sero le distanze dai pesca- 
tori, qualcun altro invece cer- 
cò di ricucire un rapporto, 
altri assunsero posizioni di 
equidistanza dal vago sapo- 
re Doroteo. A giugno 2005 ci 
furono le elezioni ammini- 
strative e si scoprì che il pre- 
sidente della Marineria di 
Teulada, e portavoce della 
protesta, si era candidato al 
Comune di Teulada sotto le 
liste di Forza Italia. Nel frat- 
tempo il movimento si era 
completamente disciolto nel- 
l'impossibilità di ricomporre 
le diverse posizioni. 


IL PRESIDENTE SORU 

Era rimasta però aperta la 
questione degli indennizzi, 
promessi da Cicu in cambio 
della possibilità di usare i 
pescatori contro la Regione. 
Mentre il movimento .contro 
la guerra e le servitù militari 
si ritrovava di nuovo chiuso 
in se stesso, Il presidente 
della Regione, Soru, conti- 
nuava a portare avanti in tut- 
te le. sedi, dall’ambasciata 
americana al ministero, il 
problema della riduzione, se 
non della dismissione, del- 
l'impegno militare in Sarde- 
gna. Il motivo per cui Soru 
abbia preso tanto a cuore la 
faccenda sfugge ai suoi 
stessi alleati. Il problema 
della presenza delle servitù 
militari è che, in effetti, non 
lede nessuno degli interessi 
dei maggiorenti sardi, e_per 
questo motivo è un problema 
che è sempre rimasto sullo 
sfondo del dibattito politico. 
Le emergenze sono di volta 
in volta la siccità, la disoc- 
cupazione, l'emigrazione, la 
chiusura delle miniere, la cri- 
si della chimica., il prezzo 
del latte, la deforestazione, 
ecc. ecc.; si può dire che 
nessun politico della classe 
dirigente sarda aveva mai 
capito cosa poteva venirglie- 
ne di buono a parlare di ser- 
vitù militari (oltre ai proble- 
mi con il ministero della di- 
fesa). 

Soru però è un “homo 
novus” che ha bisogno di co- 
struirsi una immagine accat- 
tivante. Così ha costruito per 
se l'immagine efficientista di 
tecnocrate della macchina 
amministrativa, ma anche di 
moderno-colto-sensibile alle 
tematiche identitarie. Un po’ 
dappertutto nell’occidente 
globalizzato le tematiche 
identitarie sono all'ordine del 
giorno, ed in Sardegna, dove 
vi è una tradizione autonomi- 
sta radicata, la riscoperta- 
reinvenzione dellľidentità è 
diventata immancabile ingre- 
diente della proposta politi- 
ca di qualsiasi forza politica. 
Evidentemente la tematica 
paga. In questo Soru è stato 
davvero lungimirante, ed ha 


individuato nelle servitù mi- 


litari uno di quei terreni dove 
avrebbe trovato facile con- 
senso, dato che certamente 


non pestava i piedi di nessu- 
no dei potentati locali. Sfiga 


ha voluto che il pluripremiato 


campione sardo di voti Cicu 
sia stato spedito proprio alla 
Difesa. Potevano spedirlo 
alla Sanità, ai Trasporti, al- 
l'Istruzione, ai Lavori Pubbli- 
ci! 

Alia fine si sono messi 
d'accordo, perlomeno per la 
parte riguardante i pescato- 
ri, e così almeno questa far- 
sa si è conclusa. E appena il 
caso di notare che Teulada 
è storicamente un borgo 
agricolo, dedito all’alleva- 
mento bovino. Non vi è mai 
stata una marineria così nu- 
merosa come da quando ci 
sono ci indennizzi. 


LA LOTTA NON SI FERMA, MA 
NON PER MERITO NOSTRO! 

Ripetutamente si è verifi- 
cato che la questione delle 
Servitù Militari sia tornata 
alla ribalta in presenza di 
problemi in seno alla giunta 
Regionale e di gravi dissidi 
tra gli alleati in merito alla 
spartizione e gestione del 
potere. Anche quando non vi 
fossero reali novità rispetto 
a progetti noti da tempo, se 
non che sono in preoccupan- 
te stato di avanzamento no- 
nostante le sbandierate po- 
sizioni della Regione, arriva- 
no scoop su giornali amici ed 
interrogazioni di parlamenta- 
ri amici. 

Il protagonismo di Soru ha 
comunque permesso di apri- 
re tante porte che finora non 


si erano mai aperte. Ogni 


tanto si parla finalmente in 
modo esplicito (fuori dai ca- 
nali del movimento) del pro- 
getto di un aeroporto milita- 
re da costruirsi presso il po- 
ligono di Quirra/Perdasdefo- 
gu, oppure del piano di so- 
stituzione delle strutture 
“temporanee” che la marina 
americana ha montato al- 
l'isola di Santo Stefano con 
delle costruzioni “più digni- 
tose” che hanno però il difet- 
to di essere in cemento ar- 
mato, e di occupare 48.000 
metri cubi più delle strutture 
esistenti. E notizia di questi 
giorni che gli americani sia- 


no tornati alla carica e che 
la Regione abbia subito sol- 
levato la questione. 

Non è merito di Soru, ma 


sicuramente si può ascrive- 


re al clima creatosi attraver- 
so la sua politica, il fatto che 
il Prefetto di Cagliari sia sta- 
to pubblicamente sbeffeg- 
giato per aver spergiurato di 
non essere a conoscenza di 
un piano di emergenza in 
caso di incidente nel porto 
nucleare, piano che è stato 
poi rivelato dai vertici della 
Marina Militare. 

In questa situazione og- 


gettivamente favorevole è . 


sconcertante l'incapacità del 
movimento di esprimersi in 
un modo radicale ed unita- 
rio; l’ingenuità pagata nei 
confronti della vicenda dei 
pescatori, l’'essersi fatti pra- 
ticamente strumentalizzare 
da questi, non è stata luni- 
ca causa dell’incagliarsi del- 
la protesta. La manifestazio- 


ne del marzo scorso si con- 


cluse con una affollata as- 


semblea nella quale prese- 


ro la parola rappresentanti di 
un po’ tutte le componenti 
presenti. Non emerse però 
né un dibattito né una piat- 
taforma condivisa. pratica- 
mente è stato come se ognu- 
no si presentasse agli altri 
(che peraltro già lo conosce- 
vano) per ribadire la neces- 
sità e l’ineluttabilità delle 
proprie posizioni. Un’occa- 
sione per fare veramente 
qualcosa assieme si risolse 
in una occasione per farsi 
belli e fare un po’ di proseli- 
tismo, e questo la dice lun- 
ga sulla maturità delle lotte 
e delle organizzazioni in 
esse coinvolte. L'unico 
aspetto positivo della stagio- 
ne passata è stato emerge- 
re di tante persone, distribu- 


ite in tutta l'isola, disposte a 


muoversi su queste temati- 
che, ma purtroppo questo 
potenziale. rimane inattivo e 
succube delle iniziative del- 
l'esecutivo Regionale. 


Guido Coraddu 


INTERESSARCI ALLE VOSTRE 
CONDIZIONI DI VITA? SUVVIA FANNO 
TALMENTE SCHIFO CHE NON HANNO 


possa 


umanità nova 


re 


Domenica 16 ottobre, a 
partire dalle ore 20 ci 
ritroveremo per ricordare 
insieme, compagni ed amici, 
Sergio Costa, nel giorno del 
suo compleanno. E gradito 
ogni tipo di contributo 


. alimentare. 


All'Ateneo Libertario di 
viale Monza 255 (fermata 
MM1- Precotto) 


€ SAVONA: PENSIERO 
ED AZIONE 
DELL'ANARCHICO 
- UMBERTO MARZOCCHI 


Senza frontiere. Pensiero ed 
azione dell'anarchico Umber- 
to Marzocchi (1900-1986) di 


+ Giorgio Sacchetti, Ed. Zero 


in Condotta. Il libro sarà 
presentato sabato 15/10 alle 
ore 16 presso il Nuovo 
Filmstudio in Piazza Diaz 46 
R. Sarà presente l'autore. 
Gruppo “P. Gori" 


€ TORINO: UMBERTO 
MARZOCCHI, UNA 
VITA PER L'ANARCHIA 


Senza frontiere. Pensiero ed 
azione dell'anarchico 
Umberto Marzocchi (1900- 
1986) di Giorgio Sacchetti, 
Ed. Zero in Condotta. Il libro 
sarà presentato venerdì 14 
ottobre nella sede della 
FAT, in corso Palermo 46. 
Appuntamento ore 21,15. 
Sarà presente l'autore. 
Marzocchi (1900-1986) ha 
attraversato il secolo 
"breve" in molti dei suoi 
punti cruciali. La sua vita è 
contrassegnata da straordi- 
narie esperienze: attivista 
sindacale nell'USI a 17 anni, 
Ardito del Popolo, fuoriusci- 
to, combattente in Spagna e 
nel maquis francese, espo- 
nente della FAI nel dopo- 
guerra, esponente di spicco 
di associazioni antifasciste e 
sindacali, tra i fondatori nel 
1968 dell'Internazionale di 
Federazioni Anarchiche. 
FAI Torino 
Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta il giovedì dalle 21,15 
Info: fat@inrete.it; 011 
857850; 338 6594361 


UMANITÀ NOVA 


MEL (BL): 
INAUGURAZIONE 
MONUMENTO A 
SBARDELLOTTO 


Domenica 16 ottobre 
iniziativa anarchica per 
l'inaugurazione della stele 
dedicata alla memoria di 
A.Sbardellotto. Ore 10 
ritrovo nella piazza centrale, 
sotto il Municipio, con 
banchetto per la diffusione 
di libri e stampa libertaria. 
Ore 11,30 inaugurazione del 
monumento nel vicino Parco 
della Giassera, con interven- 
to dello storico G. Galzerano 
e canti. 

Organizza il Circolo "A. 
Sbardellotto" di Belluno 

Per info: Giancarlo 
3290661858. 

Per prenotazioni pranzo 
(Euro 12): 

Marco 3332171351. E-mail: 
coord_senzapatria@yahoo.it 


JK ERADISCA: 
CONTRO | CPT 


Il Coordinamento Libertario 
contro i CPT sta organizzan- 
do uno spezzone per la 
manifestazione nazionale 
antirazzista del 22 ottobre 
prossimo a Gradisca d'Isonzo 
(Go), in Friuli-Venezia Giulia. 
Gradisca è un luogo significa- 
tivo perché proprio lì è in 
fase di ultimazione un CPT 
contro il cui allestimento è 
stata intrapresa una lunga 
lotta che vede le anarchiche 
e gli anarchici in prima fila. 
Il 22 ottobre rappresenta 
un'ulteriore tappa di questa 
lotta, una tappa nella quale 
marcare i nostri contenuti 
specifici e la nostra visione 
dell'antirazzismo per la 
libertà di tutte e di tutti al 
di là di ogni frontiera. 
Per questi motivi la Comm. 
Antirazzista della FAI 
sostiene lo spezzone orga- 
nizzato dai/lle compagni/e e 
invita tutti i compagni e le 
compagne alla massima 
partecipazione. 

Comm. Antirazzista FAI 

fai-antiracism@libero.it 


JK BENVENUTO MIRTO! 


È nato Mirto, il figlio di 
Matteo e Soledad. 

E un bel bambino di 3 chili e 
mezzo e porta una nota di 
gioia tra i compagni e le 
compagne di Carrara. 

E il segno della vita che va 
avanti: un segno che sarebbe 
piaciuto a suo nonno Alfo. 
Un abbraccio a Mirto e ai 
suoi genitori dai compagni 

e dalle compagne della 
Tipografia e della redazione. 


Mel è un piacevole e anti- 
co paese immerso nel verde 
della Val Belluna, dove la 
storia ha lasciato importanti 
tracce quali una necropoli 
paleoveneta, il suggestivo 
castello di Zumelle che la 
leggenda vuole costruito dai 
Goti, e il bel palazzo rinasci- 
mentale dove ha sede il mu- 
nicipio; ma questi luoghi 
hanno visto anche la nasci- 
ta e la giovinezza di un cit- 
tadino, anch'egli passato 
alla storia, di cui per troppo 
tempo era stata rimossa la 
memoria: Angelo Pellegrino 
Sbardellotto, l’anarchico fu- 
cilato nel 1932 per aver ten- 
tato di uccidere il duce del 
fascismo. 

Una storia, la sua, tragi- 
ca come quella di altri atten- 
tatori anarchici alla vita di 
Mussolini, 
Schirru, anch'egli fucilato 
per la stessa intenzione; 
Gino Lucetti, sepolto vivo nel 
penitenziario borbonico di S. 
Stefano, tristemente noto 
come l'Isola del Diavolo, e il 
giovanissimo Anteo Zambo- 
ni, selvaggiamente assassi- 
nato per strada a Bologna, 
vittima designata di un mai 
chiarito complotto. 

Lo spietato accanimento 
del regime e del suo capo è 
ulteriormente dimostrato dal- 
la decisione di tenere per 
sempre nascosto, dopo 
l'esecuzione, il luogo della 
sepoltura del corpo di 
Sbardellotto: un gesto con- 
trario ad ogni principio di 
umanità e ragionevolezza, 
spiegabile forse soltanto con 
quanto scritto da Camillo 
Berneri nel 1927: “Mussolini 


ha paura. Pena di morte, pri- 


gione, tribunali fascisti, do- 
micilio coatto, ammonizione, 
diffide, arresti di massa, ‘se 
mi uccidono vendicatemi’, 
ostaggi. Tutta questa restau- 
razione di leggi, di istituzio- 
ni giudiziarie e poliziesche, 
tutto questo minacciare rap- 
presaglie sta ad indicare la 
poca sicurezza del regime”. 

Infatti, come ha osserva- 
to Leonardo Sciascia, “con- 
siderando che in Italia il fa- 


scismo per pochi è stato 


ideologia, sistema, dottrina e 
per i più, specie negli anni 
del quasi totale consenso, 
mussolinismo. Morto Musso- 
lini, il fascismo sarebbe crol- 
lato”. 

Per queste ragioni il regi- 
me fascista, dopo la perico- 
losa azione di Lucetti e il pre- 
sunto attentato Zamboni, nel 
tentativo di mettere fine alla 
lunga serie di attentati, anar- 


chici e non, che avevano 


messo a repentaglio la vita 
del duce, il 25 novembre 
1926 dello stesso anno pro- 
mulgò una “Legge per la di- 
fesa dello Stato” che intro- 


dusse la pena di morte per. 


gli attentatori al capo del Go- 
verno e dello Stato e per i de- 
litti contro lo Stato, istituen- 
do anche il cosiddetto Tribu- 
nale Speciale, formato con 
giudici appartenenti alle For- 


ze Armate o alla Milizia su 


designazione personale di 
Mussolini, incaricati di giudi- 
care e punire i reati di anti- 
fascismo. 

Le condanne a morte pro- 
nunciate da questo Tribuna- 
le erano state aperte il 18 
ottobre 1928, con la fucila- 


quali Michele 


“Gli faremo un monumento” 


zione dell’operaio comunista 
lucchese Michele Della Mag- 
giora, responsabile dell’ucci- 
sione di due fascisti che da 
tempo lo perseguitavano; 


seguirono quindi altre fucila- 
zioni contro antifascisti slavi 
e le impiccagioni di insorti li- 
bici decise dal Tribunale 
Speciale coloniale. 

In totale, il Tribunale Spe- 
ciale avrebbe comminato 42 
condanne a morte, delle 
quali 31 eseguite. 

Esemplare, per capire la 
totale subordinazione e par- 
zialità dei giudici, resta la 
sentenza di morte pronun- 
ciata contro Michele Schirru 
in cui si affermava: “Chi at- 
tenta alla vita del Duce atten- 
ta alla grandezza dell’Italia, 
attenta all'umanità, perché il 
Duce appartiene all’umani- 
tà”. 

Angelo Sbardellotto era 
nato il 1° agosto 1907 da una 


numerosa e quindi povera ` 


famiglia originaria della fra- 
zione di Villa che per soprav- 
vivere fu costretta in larga 
parte ad emigrare; tale sor- 
te toccò anche ad Angelo 
che assieme al padre, nel- 
l'ottobre del ‘24, partì per 
l'estero risiedendo in Fran- 
cia, Lussemburgo e infine 
Belgio dove lavorò come mi- 
natore. Ancora giovanissi- 
mo, secondo la testimonian- 
za del fratello, aveva nutrito 
simpatie per il socialismo ed 
era rimasto scosso dalla vile 
uccisione avvenuta in paese, 
per mano fascista, del socia- 
lista Edoardo Mattia il 1° 
maggio 1922. Nonostante 


l'educazione al cattolicesimo ` 
‘e al rispetto verso l’autorità 


ricevuta in famiglia, il giova- 
ne Sbardellotto si avvicinò 
assai presto all’anarchismo 
attraverso sia. la conoscen- 
za di altri lavoratori immigrati 
politicizzati sia la lettura di 
libri e giornali anarchici; nel 
‘29 entrò a far parte del co- 
mitato anarchico di Liegi, 
partecipando tra l’altro al- 


l'agitazione pro Sacco e 
Vanzetti. Dichiarato reniten- 
te alla leva, risultò iscritto 
dagli organi di polizia come 
ricercato nella “Rubrica di 


Frontiera”; schedato (inizial- 
mente come comunista) e 
sorvegliato sin dal ‘29 come 
attivista sovversivo, risultava 
abbonato ai giornali anarchi- 
ci, di varia tendenza, quali // 
Risveglio, Germinal, Aurora, 
L'Adunata dei Refrattari, II 
Monito e La Lotta Umana. 

Fermato, forse casual- 
mente, a Roma in piazza 
Venezia il 4 giugno 1932, 
venne arrestato in quanto 
scoperto armato e in posses- 
so di un passaporto svizze- 
ro. Trovategli addosso due 
bombe rudimentali e una pi- 
stola, fu sottoposto a duri 
interrogatori e probabili tor- 
ture in questura, dopo aver 
ammesso senza reticenze di 
essere venuto clandestina- 
mente in italia, eludendo per 
la terza volta la vigilanza 
poliziesca e le spie dell’OV- 
RA, determinato a vendica- 
re Michele Schirru con luc- 
cisione di Mussolini. 

Più volte aveva cercato 
nei mesi precedenti locca- 
sione propizia ma, anche per 
non coinvolgere degli inno- 
centi nell'attentato, aveva 
dovuto sempre rinunciare. 

La sua volontà era stata 
peraltro espressa chiara- 
mente da lui stesso in una 
lettera, datata 27 aprile 
1932: “...Non v'è possibilità 
di scelta. Per essere liberi 
bisogna abbattere la tiran- 
nia. Per costruire domani un 
nuovo ordine in cui tutti pos- 
sano godere i frutti del loro 
lavoro e liberamente espri- 
mere il proprio pensiero, bi- 
sogna distruggere oggi tutte 
le ingiustizie che lo rendono 
impossibile”. 

Subito dilagò un’infame 
campagna di stampa, pre- 
messa necessaria per la sua 
condanna a morte, che ebbe 
a definirlo con appellativi 


quali “ceffo criminale”, “as- 
sassino prezzolato”, “sciagu- 
rato sicario”, “uomo divenu- 
to straniero in patria”. Duran- 
te il processo farsa, i croni- 
sti riferiranno del suo “sguar- 
do bieco e sinistro” e nel de- 
scriverlo secondo logica 
lombrosiana s’inventarono 
pure che aveva la fronte bas- 
sa. 

Allo stesso tempo il suo 
gesto venne messo in corre- 
lazione con il fuoriuscitismo 


. antifascista in Francia, ipo- 


tizzando cospirazioni e tra- 
me internazionali. 
L’udienza davanti al Tri- 
bunale Speciale si dimostrò 
una macabra formalità: iniziò 
alle ore 9 del 16 giugno ‘32 
e si concluse con il previsto 
verdetto di condanna a mor- 
te dopo appena due ore: l'in- 
tenzione era già un delitto. 
Sbardellotto rifiutò di pre- 
sentare incoerenti quanto 


inutili domande di grazia e. 


quindi l'indomani mattina 


‘. veniva fucilato, alla schiena, 


da un plotone della Milizia 
presso il Forte Bravetta a 
Roma, luogo che durante la 
Resistenza sarebbe stato 
teatro di altre fucilazioni di 
anarchici e partigiani. Pochi 
istanti prima era toccato al 
repubblicano Domenico Bo- 
vone, anch'egli condannato 
a morte per aver compiuto 
alcuni attentati contro il re- 
gime. 

Anni dopo, nel ‘38, il bio- 
grafo del duce Yvon De Be- 


. gnac attribuirà a Mussolini il 


proposito di aver voluto gra- 


ziare Schirru e Sbardellotto 


per il loro coraggio - ma non 
Bovone considerato un ter- 
rorista intenzionato a fare 
stragi - a patto che questi gli 
avessero chiesto clemenza. 

Se ciò risponde a verità, 
la risposta oltre che nel fer- 
mo atteggiamento di Sbar- 
dellotto, la si può trovare in 
un articolo intitolato “Gloria 


ai martiri, morte al tiranno, 
L'abisso invoca l'abisso”, 
comparso il 25 giugno 1932 
su Lotta Anarchica, il quin- 
dicinale dell’Unione Comuni- 
sta-Anarchica dei Profughi 
Italiani: “gli anarchici, non 
per principio ma per neces- 
sità vitali e di giustizia, tra la 
violenza che invoca e la vio- 
lenza invocata accettano la 
seconda e illegalmente la 
praticano rigettandone la re- 
sponsabilità di qualsiasi con- 
seguenza su chi la violenza 
esercita ‘legalmente’.” 
Innumerevoli furono le 
spontanee espressioni di 
solidarietà umana e politica 
che la polizia politica fasci- 
sta dovette registrare nel 
Regno a favore dell’anarchi- 
co di Mel; un bracciante pa- 
dovano venne persino de- 
nunciato per aver predetto, 
in un'osteria, “A Sbardellotto 
faremo un monumento”. 
emmerre 


Fonti utilizzate: 

- Dizionario biografico de- 
gli anarchici italiani, BFS, 
Pisa 2004, Volume Il, ad 
nomen; 

- Giuseppe GALZERANO, 
Angelo Sbardellotto. Vita, 
processo e morte dell’emi- 
grante anarchico fucilato per 
l’intenzione di uccidere Mus- 
solini, Galzerano ed., Casal- 
velino 2003; 

- AA.VV., L’anarchico di 
Mel e altre storie, Cierre ed., 
Sommacampagna 2003; 

- AA.VV., La Resistenza 
sconosciuta. Gli anarchici e 
la lotta contro il fascismo, 
Zero in Condotta, Milano 
2005; 

- Leonardo SCIASCIA, 
Prefazione, in Vincenzo RIZ- 
ZO, Attenti al duce, Vallec- 
chi, Firenze 1981; 

- Camillo BERNERI, Mus- 
solini «normalizzatore» e Il 
delirio razzista, Archivio 
Fam. Berneri, Pistoia 1986. 


| Le ‘compagne e ei compagni della FAI riuniti i in | 
! | convegno il 10/11 settembre 2005 a Spezzano 

i Albanese, ritengono che i tre convegni. i 
precongressuali siano stati momenti importanti di 


SI per la federazio 


> e che vadano 


a pieno assunti dall' ‘assemblea congressuale. ! 
. Auspicano che il congresso si concentri sulla | 
definizione di un programma di lavo o e si dia gli 


aele i dei or. 
i delle individualità; 


- Proposte < sui i campi di i intervento fo dela f FAI c co 
definizione sL obbiettivi del 5 


INFO 


ZIONE 


Milano 
denunce ai 
picchettanti 


Una denuncia particolar- 
mente grave per chi ha par- 
tecipato ai picchetti milane- 
si del 1 maggio 2004 

Una delle caratteristiche 
meno simpatiche, ammesso 
che di caratteristiche simpa- 
tiche ve ne siano, dell’appa- 
rato repressivo dello stato è 
il suo assoluto non curarsi 
della puntualità e dello stare 
in tempi ragionevoli. 

I giudici gemono come 
gatte in calore per l'eccessi- 
vo carico di lavoro, i cancel- 
lieri soffrono di lesioni alla 
colonna vertebrale a causa 
del peso dei fascicoli che 
devo compulsare e persino | 
gendarmi svengono sovente 
a causa delle lunghe ore di 
servizio. 

Fuor di celia, l’inefficien- 
za della macchina giudizia- 
.ria ha come effetto tutt'altro 
che sgradito per l'apparato 
statale e in altre parole quel- 
lo di sottoporre chi vi abbia 
a che fare alla sgradevole 
situazione di chi deve stare 
attento, evitare guai o, alme- 
no, perdere tempo che po- 
trebbe assai meglio utilizza- 
re per sé, nelle aule dei tri- 
bunali. 

Un caso particolarmente 
. interessante è quello della 
denuncia a 32 militanti del 
sindacalismo alternativo, dei 
centri sociali, di vari movi- 
menti arrivata nel settembre 
del 2005 per fatti che sareb- 
bero avvenuti il 1 maggio del 
2004 a Milano in occasione 
dei picchetti organizzati per 
favorire lo sciopero dei lavo- 
ratori della grande distribu- 
` zione che, in questi tempi di 
flessibilità non hanno più 
giorni liberi. 

Il fatto che il 1 maggio sia 
tornato ad essere un giorno 
di sciopero ha un valore po- 
litico e simbolico che ecce- 
de rispetto al settore di lavo- 
ratori che può scioperare, 
- segnala, infatti, una disponi- 
bilità a condurre, nei fatti e 
non a chiacchiere, una deci- 
sa azione di contrasto con- 
tro il dispotismo padronale. 

Le denunce sono a geo- 
metria variabile nel senso 
che c'è chi ne ha di un tipo, 
chi di due, chi di tre, con l’ef- 


fetto che anche nel tentare: 


di colpire l'opposizione so- 
ciale la magistratura rifiuta 
vetuste logiche egualitarie. 

Una certa parte dei reati 
contestati è, diciamo così, 
standard: manifestazione 


non autorizzata (quattro de- 


nunce), aver ostacolato i 
clienti nel libero accesso ai 
supermercati (tre denunce), 
aver imbrattato i muri (due 
denunce); lancio d’oggetti 
(ventidue denunciati). Ora, è 
evidente che l’obiettivo è 
banalmente quello di nega- 
re la possibilità di organizza- 
re picchetti visto che un pic- 
chetto che non faccia pres- 


sione su chi intende entrare 
in un supermercato aperto in 
un giorno di sciopero non 
avrebbe senso. 

Ma la magistratura non si 
accontenta di colpire atti, 
realmente commessi o meno 
che siano, cinque dei pic- 
chettanti sono individuati 


come destinatari di una de- 


nuncia che, se ne avranno 
piacere, potranno racconta- 
re ai nipotini. L'accusa, infat- 
ti, è quella di avere, in con- 
corso fra di loro, distribuito 
e messo in circolazione scrit- 
ti e disegni contrari agli or- 
dinamenti politici, sociali od 
economici costituiti nello 
Stato. Se non si fosse capi- 
to, il buon vecchio Codice 
Rocco che i fascisti hanno 
lasciato in eredità alla repub- 
blica e che spunta fuori re- 
golarmente come un herpes 
particolarmente schifoso. 
Probabilmente siamo di 
fronte alla sparata di qualche 
magistrato zelante, resta il 
fatto che, sulla base di que- 
sta legislazione, chiunque 
non marci in fila per tre po- 
trebbe essere inquisito per le 


stesse ragioni, Per non an-. 


dare lontano, il nostro gior- 
nale non è esattamente fa- 
vorevole agli ordinamenti 
politici, sociali od economici 
costituiti nello stato. 

E, quindi, necessario ga- 
rantire ai militanti inquisiti la 
massima solidarietà e segui- 
re con attenzione questa vi- 
cenda. 

Cosimo Scarinzi 


Ragusa 
denunce agli 
antirazzisti 


Ennesimo attacco attuato 
dalla polizia ai danni del 
movimento antirazzista. 

Da tempo ormai i “pupi- 
blu” di “capitan Pisanu” uti- 
lizzano ogni forma di repres- 
sione per criminalizzare tutti 
i movimenti e i singoli indivi- 


dui schierati a difesa dei di- 


ritti degli immigrati. A farne 
le spese questa volta sono 
19 compagni del movimento 
antirazzista, fra cui due mili- 
tanti anarchici, che il 1° ago- 
sto di quest'anno hanno ma- 
nifestato davanti al Cpt di 
Ragusa. 

Le accuse sono di riunio- 
ne in luogo pubblico non 
preannunciata e di aggres- 
sione ai funzionari della Di- 
gos.. Un'altra vergognosa 
manovra che fa eco alla ve- 
ra, sporca logica criminale 
del nostro paese, quella vo- 
luta dai “nostri” governanti e 
inscenata dai loro esecutori 
in divisa. 


I fatti 

Il 1° agosto alcuni militanti 
del Campeggio Nazionale 
Antirazzista organizzato a 
Licata dalla Rete Antirazzi- 
sta Siciliana, assieme ad al- 


tri soggetti che a titolo per- 


sonale partecipavano a so- 


stegno dell'iniziativa, si riu- 
niscono davanti al Cpt di 
Ragusa per rivendicare il di- 
ritto di libertà per gli immi- 
grati, denunciare le violenze 
che si celano dietro queste 
strutture carcerarie e porta- 
re solidarietà alle donne ivi 
rinchiuse. 

Ma la solidarietà da sola 
non basta! 

Non basta, attraverso le 
reti metalliche, scambiare 


Scritta murale ap 


sguardi di compassione con 
le immigrate recluse. 

Non basta più... commuo- 
versi! . 

Questo, per fortuna, gli 
intervenuti all'iniziativa lo 
hanno compreso da tempo. 
Bisognava trovare il modo 
per parlare direttamente con 
quelle donne, capire come si 
poteva aiutarle ad uscire da 
quel carcere dando loro il 
giusto sostegno legale, co- 
municare i loro diritti perché 
- è storia vecchia - molte di 
loro non sanno neanche co- 
me e per quale motivo siano 
finite lì dentro; non sanno 


come difendersi né a chi ap- 
pellarsi. 


Quella stessa mattina, era 
prevista un'ispezione al Cen- 
tro di Permanenza Tempora- 
nea di Ragusa da parte del- 
l'On. Katia Belillo dei Comu- 
nisti Italiani, ispezione co- 
minciata a mezzogiorno e 
terminata alle 13,15. 

È in quel momento, quan- 


do la macchina con a bordo 


la Belillo si accingeva a la- 
sciare il centro, che i mani- 
festanti, approfittando del- 
l'apertura del cancello auto- 
matico si precipitano ad oc- 
cupare il cortile adiacente al 
Cpt. | poliziotti in borghese, 
colti di sorpresa, hanno ten- 
tato invano di fare scudo for- 
mando tra di loro un cordo- 
ne. | manifestanti erano già 
dentro e il tutto senza alcun 
uso di violenza ma solo con 
tanta determinazione. Lo 
scopo dell’azione era quella 
di richiedere una delegazio- 
ne composta non solo da un 
europarlamentare ma anche 
da soggetti del movimento 
antirazzista. 

Alle 19, dopo ore di trat- 
tative, un gruppo di quattro 
militanti formato da interpre- 
ti, avvocati e personale me- 
dico accompagnato dal se- 
natore diessino Gianni Bat- 
taglia (obbligato dalla situa- 
zione contingente a garanti- 
re l’accesso della delegazio- 
ne) accedevano finalmente 
all’interno del centro stesso. 

| 4+1 rimasti all’interno 
fin'oltre le 22 hanno denun- 
ciato casi di detenzioni del 


tutto arbitrarie di donne pro- 
venienti dal Togo e dal Gha- 
na e richiedenti asilo politi- 
co. 

Fortunatamente, dopo po- 
chi giorni, a seguito dell’azio- 
ne dei manifestanti, si è ot- 
tenuta la scarcerazione di 
alcune di loro ed un permes- 
so di soggiorno per motivi 
umanitari della durata di un 
anno. 


Il movente degli sbirri 

Il movente che ha spinto 
gli sbirri alla denuncia è dun- 
que facilmente intuibile: 
smascherati e colti in fallo, 
“loro” di essere 


meritevoli 


in Veneto 


perseguiti “penalmente” e 
moralmente (e perché no... 
anche a calci in culo) per 
aver trattenuto illecitamente 
(semmai la detenzione fos- 
se lecita) delle donne immi- 
grate, i signori della Digos 
quel giorno hanno lanciato 
un segnale intimidatorio con 


lo scopo di spostare latten- 


zione del movimento su que- 
stioni repressive e legali. 


EBBENE... 

Quanto accaduto a Ragu- 
sa il 1° agosto e, prima, il 20 
luglio (denunciati i compagni 
della Rete Antirazzista Iblea 
che occuparono la sede 
prov.le della C.R.l) e prima 
ancora a Torino e a Lecce, 
dimostra il vero volto della 
cosiddetta legalità: violenza, 
repressione, intolleranza, 
razzismo. 

E legittima la necessità di 
manifestare contro i crimini 
causati da leggi segregazio- 
niste! —. 

Andremo avanti nella lot- 
ta a dispetto di ogni malde- 
stra manovra che tenti di sof- 
focare la nostra libertà di 
espressione! 


Ilda73@virgilio.it 


P.S. È stata aperta una 
sottoscrizione per sopperire 
alle spese legali dei compa- 
gni inquisiti. Chi volesse 
contribuire può utilizzare il 
ccp n. 10167971 intestato a 
Giuseppe Guerrieri, Ragusa, 
specificando la causale. 


Parma 

sgomberato 

e rioccupato 
centro sociale 


Giovedì 29 settembre, 
mentre tra le parti era in cor- 
so una trattativa, il Comune 
ha tentato di sgomberare lo 
Spazio Sociale “Mariano Lu- 
po”. | 

Alle 8,45, con un’ordinan- 


za firmata dal Sindaco, vigili 


Ilda Migliorino 


urbani e operai del comune 
comunicano ai due presenti 
nello stabile che “il locale 
deve essere sgomberato per 
motivi di inagibilità in quan- 
to si trova in uno stato di 
degrado e instabilità” (falso: 
la perizia del tecnico è dura- 
ta 4 minuti). Dietro tutto ci 
sono il Sindaco, il suo vice, 
l'Assessore alle Politiche 


. Abitative e il fascista Presi- 


dente della Circoscrizione, 
cui, con l’arrivo dell’Authority 
alimentare, uno spazio di 
socialità da fastidio e di al- 
ternative all'attuale spezio, 
al di là della volontà politica, 
è difficile trovarne. A Parma 
non vi sono più edifici che il 
Comune possa offrire (a par- 
te una stanza a mansarda 
sopra un circolo), vista la 
privatizzazione di molti beni 
comunali. Al tutto si aggiun- 
ga il guadagno che. alcuni 
noti potranno effettuare con 
la ristrutturazione dei locali, 
i cui lavori sono già stati 
appaltati, e i toni poco gra- 
devoli utilizzati dal Comune. 

Alle 11 del mattino del 29 
settembre, lo stabile viene 
rioccupato grazie ad un 
gruppo di compagni che sca- 
valcano la cancellata del 
parco adiacente, infilandosi 
nella porta per distrazione 
lasciata aperta, mentre un 
altro gruppetto riesce abbas- 
sare la rete dei muratori e 
entrare dal cancello princi- 
pale, che era già stato sal- 
dato. In questo modo viene 
fermare la muratura degli in- 
fissi facendo uscire vigili e 
operai. Va segnalato che vi- 
gili ed operai si sono trovati 
a svolgere, anche se non 
competeva loro in una situa- 
zione delicata, il 
sporco” scaricatogli dalla 
Questura. Hanno preferito 
non usare la forza e ascolta- 


te le giuste posizioni si sono 
resi disponibili per trattare: 


alcuni hanno persino accen- 
nato solidarietà. 

A questo punto la “palla” 
è tornata al Comune che ha 
chiamato la Questura, man- 


dando 4 blindati per circon-. 


dare il posto: alcuni compa- 
gni si sono barricati dentro, 
altri si sono radunati fuori 
sempre più numerosi mentre 
la tensione saliva. In questa 
situazione si chiede di par- 
lare con il Comune: alle 
16,30 l'avvocato e alcuni 
rappresentanti del M. L. si 
presentano in Prefettura per 
un incontro durato fino alle 
18,30, boicottato dalla con- 
troparte. Alla fine il prefetto 


“spazientito ha concesso 
quattro giorni di tregua riti- 


rando la polizia e rimandan- 
do il tutto ai giorni successi- 
vi. 

Capendo di averla avuta 
vinta, almeno per questa vol- 
ta, vengono aperti i cancelli, 
scendono gli occupanti con 
il pugno chiuso rivolto al cie- 
lo, cantando a squarcia gola 
“Bella ciao” insieme alle 200 
persone lì accorse. 

| gruppi libertari/anarchi- 
ci, hanno redatto un comu- 
nicato di solidarietà inviato 
agli organi di stampa, dove 
si richiedevano le dimissioni 
del Sindaco Ubaldi, del vice 
Buzzi, dell'Assessore Bi- 
gliardi e del Presidente del 
Quartiere, Mora. 

Cisco 


“lavoro ` 


€, ROMA: LA GUERRA 
COME “FATTO 
SOCIALE TOTALE” 


Martedì 18 ottobre, alle 


19.30, Marco Deriu presenta 
Dizionario critico delle nuove 
guerre, libreria Anomalia, via 
dei Campani 71-73. Tel. 
06491335 


al 3 ottobre 2005 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
PALAGIANO: V. Pastella, 15,00; 
NAPOLI:Centro Studi Libertari, 
40,00; MILANO: Diffuse a Carrara 
il 15/09/05, 97; MILANO: FAMila- 
nese, 70,00; MILANO: IDSA, 
25,00; MASSA: Su la testa, 16,00; 
GRAGNANA: Circ. Malatesta, 
10,00; CARRARA: Circolo G. 
Fiaschi, 50,00. 

Totale * 323,00 


ABBONAMENTI 

ANZANO: A. Fico, 42,00 

CESANO BOSCONE: V. Melziade, 

40,00; ROMA: T. CARDIA, 50,00; 

TRIESTE: C. Venza, 50,00. i 
Totale * 182,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
RIVADISOLTO: P. Geroldi, 100,00. 
Totale * 100,00. 


SOTTOSCRIZIONI 
TALLA: E. Gabrielli, 15,00; MILA- 
NO: R. de Michele ricordando 


‘ Alfonso, 10,00; MILANO: E. Di 


Gaetano, ricordando Adolfo Anto- 
nelli, 25,00; MASSA: N. Caprili, 
25,00; CARRARA: Paola, Ruggero, 
Roberto, Raffaella salutando Alfo, 
300,00; LIVORNO: Patrizia, Mari- 
na, Dario e Tiziano salutando Alfo, 
50,00. 

Totale * 425,00 


VARIE 
ANZANO: A. Fico, 8,00. 
Totale varie * 8,00 


Totale entrate * 1.038,00 


USCITE 
composizione n°32 77,47 
impaginazione n°32 114,00 
stampa n°32 465,00 
spedizione n°32 250,00 
spese gadget 26,00 
Conguaglio spedizione 
nn.28/29/30/31. -30,00 
Conguaglio stampa nn.28/29/30/31 
-21,28 
Testate rosse (fatt.58/05) 
| 105,04 
Spago per spedizione 8,00 
~ Totale uscite 994,23 
saldo n°32 43,77 
saldo precedente -8.068,63 
saldo finale -8.024,86 


CECHIA - FUORI | CRIMINALI 
DI GUERRA DA PRAGA! 

Il 18 e 19 ottobre dovreb- 
be tenersi a Praga la confe- 
renza “l giorni dell’UE e de- 
gli USA”, organizzata dal- 
l'agenzia Teleaxis. | princi- 
pali oratori della conferenza 
sono persone responsabili di 
un’ampia gamma di crimini 
contro l'umanità, violazione 
dei diritti umani e guerre 
d’aggressione. 

Uno degli oratori sarà l'ex 
Ministro della Giustizia degli 
USA John Ashcroft, respon- 
sabile della soppressione di 
molti diritti umani e libertà 
civili negli USA con il prete- 
sto della “guerra al terrori- 
smo”. Con la scusa della “di- 


UMANITA' NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


fesa della democrazia” Ash- 
croft non ha esitato a conce- 
pire e ad applicare misure 
che assomigliano molto a 
quelle usate dall’antica Bol- 
shevik Statni Bezpecnost 
(StB “Sicurezza dello stato 
bolscevico”, la polizia segre- 
ta per la repressione dei dis- 
sidenti nella Cecoslovacchia 
bolscevica 1948-1989). 
Ricordiamo soltanto la 
possibilità di far giudicare un 
sospetto di terrorismo dai tri- 
bunali militari, autorizzati a 
condannare a morte senza 
possibilità d'appello. Inoltre 
c'è, ad esempio, la totale 
supervisione statale su Inter- 
net, la possibilità quasi illimi- 
tata di controllo delle teleco- 


municazioni, le perquisizioni 


‘ domiciliari segrete senza in- 


formare le vittime, l’istalla- 
zione legale di spyware nei 
computer e molto altro, di cui 
sarebbe orgoglioso persino il 
Grande Fratello di Orwell. 

Un altro infame visitatore 
della conferenza è il pensio- 
nato ex comandante in capo 
dell'esercito americano, che 
ha guidato l'aggressione 
contro l'Iraq e l’Afganistan, 
generale Tommy Franks, un 
uomo le cui mani sono spor- 
che del sangue delle innu- 
merevoli migliaia di vittime 
civili che hanno pagato il 
prezzo della conquista ame- 
ricana. 

La “santissima trinità” del 
neo-conservatorismo statu- 
nitense è completato dall'ex 
sindaco di New York City, 
Rudolph Giuliani, la cui poli- 
tica di “tolleranza zero” ver- 
so chi violava la legge a New 
York ha rievocato, a molti, i 


. Delitto fascista 


0 delitto di stato? 


Il 20 settembre scorso è 
ripreso a Genova il procedi- 
mento giudiziario contro 25 
manifestanti accusati di de- 
vastazione e saccheggio av- 
venuti durante le manifesta- 
zioni contro il G8 del luglio 
2001. In queste prime udien- 
ze dopo la pausa estiva sono 
proseguite le testimonianze 
degli esponenti delle forze 


dell'ordine coinvolte nelle 


operazioni di repressione. 

Protagonista del giorno è 
stato sicuramente Mario Pla- 
canica, l'assassino di Carlo 
Giuliani, la cui testimonian- 
za era attesa da tempo. 

Ovviamente il previsto ar- 
rivo ha solleticato l'interesse 
dei mass-media, solitamen- 
te distratti a proposito di 
quanto accade in questo ed 
in altri processi. Attesa rima- 
sta delusa in quanto il testi- 
mone, nonostante quanto 
avesse in precedenza di- 
chiarato il suo avvocato, si è 
avvalso della facoltà di non 
rispondere e, fatto atto di 
presenza, ha abbandonato 
la scomoda sedia. 

Voci maligne hanno sug- 
gerito che la scena muta re- 
citata dall'ex carabiniere po- 
trebbe avere qualcosa a che 
fare con il suo prossimo fu- 
turo: solo qualche giorno pri- 
ma dell’udienza infatti, un 
giornale calabrese aveva 
dato notizia della sua pre- 
senza ad una iniziativa poli- 
tica di Alleanza Nazionale, 
svoltasi alla presenza di Ga- 


e ii e a A 


sparri. E qualche giorno do- 
po, su un altro giornale, in 
una intervista la notizia è di- 
ventata ufficiale, con tanto di 
dichiarazione delle idee po- 
litiche (“sempre stato di de- 
stra”) professate. 

Una chiara scelta di cam- 
po che non meraviglia più di 
tanto, come non sorprende- 
rebbe l'accettazione della 
sua candidatura tra le file dei 
post-fascisti. Sarebbe solo 
una ulteriore conferma del 
ruolo svolto da Gianfranco 
Fini durante le giornate di 
Genova. 

Tornando al processo, 
nell'udienza precedente il 
maggiore dei paracadutisti 
Cappello, interrogato in 
quanto presente in piazza 
Alimonda durante gli scontri, 
ha dichiarato di aver dato lui 
stesso a Placanica l'ordine 
di montare sul gippone in 
quanto non lo riteneva in 
condizioni di reggere la si- 
tuazione che si era venuta a 
creare. Per il resto la testi- 
monianza dell'ufficiale ha 
brillato dei soliti di “non ricor- 
do” riguardo a quanto acca- 
duto prima e dopo l'omicidio 
del compagno. 

Ancora in queste udienze 
il tema centrale è stato 
l'identificazione dei presunti 
devastatori e saccheggiatori 
e, stando a quello che si leg- 
ge, il meccanismo sul quale 
si sono basati i riconosci- 
menti è sempre lo stesso: 
partendo da una foto o da un 


filmato si è cercato qualche 
funzionario di polizia in gra- 
do di dare un nome e cogno- 
me ad una persona (magari 
ripresa di spalle e masche- 
rata) mai fermata ed identifi- 
cata sul posto. Da cui il rim- 
pallo tra i vari funzionari del- 
la Digos a proposito di come 
e da chi sia stato riconosciu- 
to tizio o caio. 

A settembre è ripreso a 
Cosenza anche il processo 
al “Sud Ribelle”, nella prima 
udienza gli imputati non si 
sono presentati in aula ed 


. hanno partecipato ad una 


assemblea di movimento. 
Per finire una buona ed 
una cattiva notizia: durante 
l'estate si è costituita a Co- 
senza la Segreteria Legale 
che, nata all’interno del pro- 
getto di Supporto Legale che 
gia lavora a Genova, si è 
data il compito di seguire da 
vicino il processo calabrese. 
La cattiva è che sono state 
ufficialmente confermate 
(ma qualcuno forse ne dubi- 
tava?) le promozioni-premio 
di Vincenzo Canterini e di 
Alessandro Perugini due dei 


più noti protagonisti della. 


mattanza di Genova. 

Nei prossimi mesi ripren- 
deranno anche gli altri pro- 
cedimenti giudiziari legati ai 
fatti del luglio di quattro anni 
fa, una storia che andrebbe 
liberata dai verbali dei tribu- 
nali. 


Pepsy 


metodi fascisti. 

Un altro partecipante è 
l'ex Primo Ministro britanni- 
co John Major, fedele prose- 
cutore delle politiche antiso- 
ciali del suo predecessore, 
Margaret Thatcher. Lui è 
firmatario con altri del Crimi- 
nal Justice Act, serie di nor- 
me “anti-rave”, che limitano 
la libertà di riunione e di 
espressione artistica. 

Non progettiamo di seder- 
ci e guardare come queste 
persone provano ad esporta- 
re le loro idee, compreso il 
campo di concentramento di 
Guantanamo, la legislazione 
autoritaria come il Patriot Act 
statunitense o la sanguino- 
sa guerra in Iraq. Questa è 
la ragione per cui ci saranno 
una serie di proteste contro 
“I giorni dell'UE e degli USA” 
in ottobre. 

Ulteriori informazioni sa- 
ranno pubblicate prossima- 
mente su queste pagine: 

http://fsa.anarchi 


smus.org_(Federazione di 


Gruppi Anarchici; IWA) 
http://www.csaf.cz_(Fede- 


razione Anarchica Cecoslo- 


vacca; IFA) 
hnttp://www.antifa.cz_(Azio- 


ne Antifascista Ceca) 

Noi corisideriamo lorga- 
nizzazione di cene per i cri- 
minali di guerra campioni del 
capitalismo globale come 
assolutamente inaccettabile 
— a Praga come altrove - e 
consideriamo un nostro im- 
pegno impedirgli di goderse- 
la. 

il gruppo promotore 
dell’iniziativa 


GRAN BRETAGNA - LOTTA 
CONTRO LA CARTA 
DI IDENTITA 

La recente introduzione in 
Gran Bretagna della carta di 
identità è al centro di vivaci 
polemiche. L’Anarchist Fe- 
deration ha dato alle stam- 
pe un opuscolo dal titolo 
“Definding anonimity”, con 
cui si confutano le fumose 
argomentazioni del Partito 
laburista a sostegno del 
provvedimento liberticida 
adottato come misura “anti- 
terrorismo”. Chi fosse inte- 
ressato può scaricarselo a 
quest’indirizzo < http://www. 
libpcom.org/hosted/af/ace/>. 

Amria da un comunicato 

dellAnarchist Federation, 

www.afed.org.uk 


SPAGNA - CONTRO 

IL VERTICE DEI CAPI 

DI STATO DEL SUDAMERICA 
Dal 10 al 15 di ottobre si 

terrà a Salamanca un verti- 

ce dei capi di stato e di go- 

verno dell'America Latina. 


Polizia antisommossa argentina 


Contro quest’incontro sono 
in preparazione numerose 
iniziative autonomamente 
promosse dalla CNT e dalla 
CGT. | controvertici promos- 
si dalle due organizzazioni 
anarcosindacaliste si artico- 
lano in dibattiti pubblici ed 
iniziative di piazza, che mi- 
rano a dar voce alle nume- 
rose esperienze politiche, 
sindacali e territoriali di au- 
togestione e autogoverno 
dell’ Amarica Latina. 
Per maggiori info: 
http://www.ainfos.ca 


ARGENTINA - 4° VERTICE 
DELLE AMERICHE 

Il 4° Vertice delle Ameri- 
che è un incontro dei gover- 
nanti del continente organiz- 
zato dalla OAS (Organizza- 
zione degli Stati Americani), 
in cui si discuterà di ALCA 
(Area di Libero Commercio 
delle Americhe) e di accordi 
bi-trilaterali connessi con 
ALCA. E poi anche del pa- 
gamento del debito estero 
dei paesi latinoamericani, 
progetti per lo sfruttamento 
delle risorse naturali e piani 
per la militarizzazione e loc- 
cupazione da parte di infra- 
strutture militari o civili con- 
trollate dagli statunitensi. 


Tutti i paesi del continen- 


te vi prenderanno parte, ec- 
cetto Cuba che è stata esclu- 
sa dai negoziati. ll Vertice si 
terrà in a Mar del Piata dal 4 
al 5 novembre. 

Il primo Vertice delle 
Americhe si tenne nel 1994 
a Miami, il secondo a San- 
tiago del Cile nel 1998, il ter- 
zo a Quebec in Canada nel 
2001. In questi vertici si è 
trattato di stabilire dei le- 


gami solidi tra i vari paesi a 


garanzia del “Washington 
consensus”. 

Il Vertice del 4-5 novem- 
bre prevede la firma di ac- 
cordi commerciali iniqui tra 
gli USA ed i paesi poveri del- 
la regione. Gli Stati Uniti vo- 
gliono controllare militar- 


mente l’intero continente, in 
nome della “sicurezza contro 
la minaccia terroristica”. Du- 
rante il vertice, si discuterà 
delle politiche per il control- 
lo e la restrizione dei flussi 
migratori dei lavoratori, affin- 
ché i paesi poveri ed i loro 
lavoratori migranti accettino 
le selvagge condizioni di 
sfruttamento richieste dagli 
USA. Invece, le compagnie 
ed i loro capitali potranno cir- 
colare senza alcuna restri- 
zione: quando un paese sarà 
stato sfruttato fino all'osso, 
le compagnie se ne andran- 
no altrove. 

La sicurezza del 4° Verti- 
ce delle Americhe vedrà la 
totale militarizzazione di Mar 
del Plata con la mobilitazio-. 
ne di 7.000 poliziotti da Bue- 
nos Aires, della polizia fede- 
rale, della Gendarmeria, del- 
la Prefettura Navale e del 
SIDE (Servizi segreti). A 
queste bisogna aggiungere 
2.000 unità che giungeranno 
al seguito di Bush, la mag- 
gior parte delie quali è desti- 
nata alla “sicurezza”. Inoltre, 
il Ministro della Difesa ha 
pianificato l'uso di radar mo- 
bili e di jet da combattimen- 
to dell'Aviazione militare. 

In parallelo con il vertice 
dei governanti, ci sarà anche 
un incontro dei vari movi- 
menti sociali e politici di tut- 
ta America che resistono 
alla politica di annessione di 
fatto del continente da parte 
degli USA. Sarà il Vertice dei 
Popoli delle Americhe, con- 
vocato a livello di emisfero 
dalla “Campafia Continental 
de Lucha contra el ALCA” e 
dall’Alleanza Sociale Conti- 
nentale, che si terrà dall'1 al 
5 novembre nella stessa cit- 
tà di Mar del Plata. L'orga- 
nizzazione del controvertice 
in Argentina è stata curata 
da “Autoconvocatoria No al 
ALCA”. 


Liberamente tratto 
da En la Calle 
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